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0. INTRODUZIONE 

La Federazione Universitaria Cattolica Italiana si propone di analizzare, con questo 
documento -prima ancora che un tema- un ambito di realtà letteralmente vissuto e abitato da 

ognuno: il Mediterraneo. 
Da giovani studenti universitari cattolici non possiamo restare indifferenti alle 

sollecitazioni che quotidianamente giungono ai nostri occhi e interrogano le nostre coscienze: 
dal terrorismo e dal fondamentalismo religioso, al razzismo e all’odio da questi purtroppo 

generati; dalla crisi umanitaria e migratoria alla crisi economica, politica e sociale; tutte questioni 
che, in modi e per differenti aspetti, coinvolgono il nostro Paese e il contesto in cui si colloca e 

che, pertanto, richiedono un’approfondita riflessione e una chiara presa di posizione.  
Il mondo che noi oggi ci troviamo ad abitare è ormai segnato dalla sfiducia e da un 

pessimistico disincanto: verso la politica e le istituzioni (civili e religiose), ma anche da una 
profonda sfiducia verso il prossimo, l’altro da me. Ciò accade probabilmente anche a causa 

dell’esasperato individualismo con cui la società contemporanea ci nutre, in cui ciò che è 
diverso, ciò che non è immediatamente e facilmente conoscibile e controllabile, genera 

indifferenza o paura. 
Di fronte a tutto questo, la FUCI ha scelto come tema dell’anno quello dell’Unire le 

diversità. In particolare, nello specifico di questo Congresso e delle relative Tesi congressuali, 
unire le diversità nello spazio che ne costituisce il presupposto storico-geografico, politico, 

culturale, e cioè il Mar Mediterraneo e le sue frontiere. Frontiere a cui vogliamo dare un nuovo 
significato, intendendole come ponti che uniscono e non come muri che dividono, in modo da 

essere noi stessi, uomini e donne che in esse vogliono abitare, costruttori di speranza.  
Se questo è l’obiettivo finale, il punto di partenza è innanzitutto quello di aprirsi: come 

insegna il nostro Statuto al suo Preambolo, è necessario “assumere il metodo della ricerca come 
stile di approccio alla realtà, attraverso la disponibilità alla fatica del pensare, ad esaminare i 

problemi e a discutere criticamente sui contenuti che vengono trasmessi, per scoprire la gioia di 
uno studio che non si accontenta di tesi precostituite”. 

Aprirsi innanzitutto alle diversità, dunque, per poi conoscerle e comprenderle; solo allora 
il desiderio di unirle diviene un’intenzione sensata e non un mero slogan. Solo allora questo 

desiderio può essere realizzato, per dare una risposta concreta alle sfide del nostro tempo, 
attraverso l’individuazione di strumenti, proposte, pensieri che ci rendano davvero giovani 

studenti cattolici degni di questi attributi e non giovani-divano. 
Questo richiede una presa di consapevolezza della complessità e il rifiuto di ogni banale 

e riduttiva semplificazione: pertanto si è scelto di analizzare il tema sotto i molteplici aspetti che 
lo caratterizzano. 

Cominceremo con l’esaminare dunque gli aspetti storici, considerando il Mediterraneo 
quale storico teatro di incontri e di scontri che hanno caratterizzato la storia dell’umanità, 

concentrandoci su quali insegnamenti si possono trarre dalla Storia per il tempo presente.  
Analizzeremo poi gli aspetti culturali, partendo dalle diversità antropologico-culturali del 

Mediterraneo, quale luogo considerato da sempre come “culla delle civiltà”, in cui identità e 
culture differenti convivono, per arrivare a far luce sul futuro della civiltà occidentale che si 

mostra sempre più decadente, nonostante i lustri del suo passato. 
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Particolare attenzione sarà dedicata agli aspetti religiosi, analizzando la questione 
religiosa in un Mediterraneo plurale, che ha dato i natali alle tre religioni monoteiste, in 

un’epoca in cui il fenomeno religioso assume una rinnovata importanza nel discorso politico. 
E proprio gli aspetti politici saranno discussi approfondendo in particolare il ruolo di 

un’Italia europea nel Mediterraneo, individuando i possibili interlocutori e le azioni politiche 
che si possono realizzare per una cura di questo spazio. 

Ad integrare la riflessione politica, si esamineranno anche gli aspetti geopolitici, 
considerando il Mediterraneo quale luogo da sempre strategico per la costruzione della pace, a 

partire dall’Italia come protagonista -letteralmente- centrale, esposta alle tensioni sia europee sia 
degli altri paesi che si affacciano sul Mare Nostrum. 

Analizzeremo poi gli aspetti socio-umanitari, guardando al Mediterraneo come luogo in 
cui ogni giorno viene messo in discussione il concetto stesso di umanità e di dignità di coloro 

che vi si trovano costretti ad attraversarlo per necessità e per un istinto di sopravvivenza, 
scenario rispetto di cui non possiamo più accettare che questo mare continui ad essere un 

“cimitero di morte”, per usare le parole di Papa Francesco.  
Pertanto questo documento si propone, da un lato, di analizzare il contesto del 

Mediterraneo per come si presenta oggi nella realtà concreta; dall’altro lato, di individuare -
attraverso le conclusioni che verranno raggiunte e redatte per mezzo dei laboratori durante i 

lavori del Congresso- possibili proposte di azione. 
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1. INQUADRAMENTO GEO-STORICO 
“Mediterraneus”: in mezzo alle terre 

 
Come suggerisce l’etimologia, il Mediterraneo “sta in mezzo”: infatti, è circondato su tre 

lati da terre emerse. Oggi, come in passato, può essere un ponte e può essere un muro, dipende.  
Lo scenario mediterraneo attuale è certamente fonte di grande preoccupazione. Il 

naufragio di una barca partita dalla Libia e diretta a Lampedusa, colma di persone destinate a 
morire in mare; lo scoppio di una bomba in un ospedale di Aleppo; lo scempio di Palmira, 

patrimonio dell’umanità; la barbara uccisione di Giulio Regeni in Egitto; il suicidio di un 
trentenne disoccupato in Italia… dei fatti che si possono inserire all’interno di fenomeni più 

ampi: le migrazioni, le guerre, la difficoltà ad uscire dalla crisi economica, le emergenze 
democratiche e la crescita dei populismi, il rafforzarsi dei fondamentalismi religiosi e la 

persecuzione delle minoranze.  
Eppure, anche tra tanti segni negativi, è necessario non smettere mai di “cercare e saper 

riconoscere chi e cosa, in mezzo all’inferno, non è inferno, e farlo durare, e dargli spazio” 1: la 
situazione è difficile, certo, ma non tutti i segnali sono negativi, e noi fucini vogliamo dare 

spazio a ciò che è ponte, non a ciò che è muro. Se da un lato, quindi, cresce la paura dei 
migranti, dall’altro si moltiplicano anche le iniziative di solidarietà; se da un lato c’è chi è pronto 

a uccidere per il proprio dio, dall’altro ci sono sempre più proposte di dialogo e incontro 
interreligioso e c’è ad esempio un Marocco che sceglie di introdurre la libertà religiosa; se in 

certi paesi molti smettono di credere nella democrazia, in Tunisia c’è chi sta lottando per 
mantenerla a tutti i costi e tra mille problematicità. 

 
1.1 Il Mediterraneo: uno spazio, nel tempo 

Per poter giocare un ruolo attivo nella complessità attuale, è indispensabile conoscerne le 
premesse. I fatti e i fenomeni citati, infatti, rimandano ad altri che li hanno preceduti e, per degli 

occhi attenti, sono come delle lucciole in una notte d’estate: illuminano piccoli spazi di un 
paesaggio più ampio. Secondo il noto storico francese Fernand Braudel, “tutto concorre, 

attraverso lo spazio e il tempo, a far sorgere una storia al rallentatore, rivelatrice di valori 
permanenti”2. 

Braudel, nel suo capolavoro intitolato La Méditerranée et le Monde méditerranéen à l’époque de 
Philippe II, ci fornisce una preziosa chiave di lettura: la teoria dei tre tempi storici. 

Riproponendosi di dar vita ad una storia intesa non come un racconto cronologico di fatti e 
avvenimenti passati, ma come uno strumento per conoscere e comprendere la società umana, 

egli individua una distinzione tra la storia profonda e la storia evenemenziale: lo storico non 
deve limitarsi all’analisi e all’indagine del singolo fatto o avvenimento cronologico, ma 

dev’essere in grado di comprendere il contesto storico in cui esso avviene e la modifica delle 
relazioni di potere che inaugura. 

Da qui, la metafora dei tre livelli marini corrispondenti ai tre tempi storici:  
- una micro-storia, basata sul singolo evento e un’analisi fattuale del reale (le onde 

superficiali). 

                                                                 
1 CALVINO Italo, Le città invisibili, Torino, Einaudi, 1972, p. 82. 
2 BRAUDEL Fernand, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, vol. primo, tr. it. a cura di Carlo Pischedda, Torino, 

Einaudi, 2010, p. 7. 
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- una storia congiunturale, posta ad un livello intermedio e basata su cicli materiali ed 
economici (le correnti). 

- una storia strutturale, o di lunga durata, che rappresenta l’elemento profondo 
dell’indagine storica (gli abissi). 

Per comprendere il Mediterraneo è dunque necessario partire dalla sua conformazione 
geografica e vedere in che modo ne ha parzialmente determinato la storia.  

Il termine “mare mediterraneo” indica una categoria geografica a cui appartengono 
anche il “mediterraneo americano”, ovvero il mare compreso tra il Golfo del Messico e delle 

Antille, e il “mediterraneo australasiatico”, situato tra Indocina, Indonesia e Nuova Guinea, o 
anche, nella proposta di Braudel, i “Mediterranei del nord”, ovvero il Mar Baltico e il Mare del 

Nord. Tuttavia il Mare Nostrum è speciale, perché l’unico circondato da tre continenti. In esso vi 
è un complesso di penisole montagnose e mari stretti adatti soprattutto ad una navigazione di 

cabotaggio, compreso tra la diagonale arida dei deserti a sud e ad est, e l’Europa atlantica; un 
clima tipicamente temperato, con due polmoni: caldo dal Sahara e freddo dall’Atlantico; una 

comune trinità agraria: grano, vite, olivo. L’unità umana che ne deriva è innegabile, 
costantemente rimescolata dai continui scambi: il Mediterraneo è uno spazio di movimento, 

definito dallo storico Lucien Febvre come “un complesso di strade” . Ecco, allora, che il 
Mediterraneo ci appare come un vero e proprio ponte. 

 
1.2 Breve sintesi storica 

Il bacino mediterraneo è tra le culle più antiche della civiltà mondiale. Le pratiche 
dell’agricoltura e dell’allevamento sono cominciate intorno al 6000 a.C. nella zona della 

cosiddetta Mezzaluna Fertile, per poi estendersi a tutte le aree limitrofe arricchendosi di nuove 
specie. Intorno al 3400 a.C. viene poi inventata, dai sumeri, la scrittura. Una tecnica che poi si 

perfeziona via via, fino a quando i fenici danno vita all’alfabeto e lo esportano divenendo i 
primi grandi navigatori e commercianti dell’antichità. Da civiltà come quella cretese, egiziana, 

fenicia e poi greca s'irradiarono intensi flussi commerciali e culturali che interessarono 
progressivamente le diverse regioni del Mediterraneo, contribuendo a intensificare i rapporti tra 

i tanti popoli rivieraschi. Nel frattempo, fece capolino la civiltà ebraica con il suo monoteismo, i 
suoi usi e costumi peculiari. I fenici fondano la città di Cartagine nell’odierna Tunisia, i greci 

molte altre colonie anche in Italia meridionale, come ad esempio Siracusa, patria del grande 
scienziato Archimede.  

Mentre nell’area mediterranea influenzata dalla cultura greca nasce la filosofia, in Italia 
centrale fiorisce la civiltà etrusca e sorge quella romana. Nel 541 a.C. sulle coste sarde si 

combatte una guerra tra coloni greci e un’alleanza di cartaginesi ed etruschi, che riesce a 
bloccare l’espansione greca, nel frattempo impegnata ad arrestare quella persiana nelle famose 

Guerre Persiane narrate dal primo storico dell’antichità, Erodoto. Chi approfitta di questi 
scontri sono i romani che, sconfiggendo etruschi e cartaginesi prima e greci poi, assurgono a 

padroni incontrastati del Mar Mediterraneo, quello che per loro diviene il Mare Nostrum. Dalla 
penisola iberica all’Egitto, il Mediterraneo è unificato per la prima  ed unica volta. 

Su tutto il bacino mediterraneo s’irradiò allora la civiltà romana, organizzata, sincretista e 
dinamica. È sotto il dominio romano che, in Palestina, si compie la breve parabola umana di 

Gesù di Nazareth, i cui discepoli si muoveranno lungo le strade, terrestri e marittime, dando 
vita a una nuova religione, il cristianesimo. Quest’ultimo, dopo un periodo in cui i suoi fedeli 

furono perseguitati, nel 380 d.C. divenne il credo ufficiale dell’Impero. Intanto, in seguito alle 
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due grandi rivolte ebraiche del 70 d.C. e del 135 d.C., il Tempio di Gerusalemme venne 
distrutto (ciò che ne resta è il “muro del pianto”) e la stessa Gerusalemme divenne una colonia 

romana (Aelia Capitolina) e venne poi vietata agli ebrei, costretti così ad emigrare: ebbe inizio la 
Grande Diaspora, che li condusse anche in Europa. 

Dopo la caduta dell'Impero romano d'Occidente, le cosiddette invasioni barbariche, la 
stagnazione dei commerci nel bacino occidentale e l’inizio del periodo storico comunemente 

chiamato Medioevo, nell'Impero romano d'Oriente i bizantini mantennero intensi i traffici 
marittimi, fino a quando nel VII e nell'VIII secolo l'espansione islamica sconvolse nuovamente 

l'intera area. È stato anche per fronteggiare quest’ultima, arrivata ad occupare la penisola 
iberica, la Sicilia, quindi i Balcani, che nacque un primo abbozzo di “identità europea” che v ide 

così staccarsi il nord del Mediterraneo, cristiano latino a ovest e ortodosso a est, dal sud-est, a 
grande maggioranza musulmano, nonostante la presenza di minoranze cristiane. La risposta 

europea all’espansione islamica si concretizzò in particolare nella Reconquista cristiana della 
penisola iberica e nelle crociate, per certi versi il simbolo dello scontro tra i due mondi.  

Eppure, vedere il tutto in una logica di contrapposizione è indubbiamente un 
“malinteso”, come sostenuto dallo storico Franco Cardini3. Infatti, gli scambi culturali ed 

economici di quegli anni furono intensi, basti pensare a quale fu il contributo arabo in campi 
come la medicina, la matematica, la filosofia. In Europa occidentale, verso la metà del XIV 

secolo, proprio dall’elaborazione delle nuove conoscenze provenienti dal mondo arabo, 
sommate a quelle del mondo bizantino (specie dopo la caduta di Costantinopoli del 1453) e a 

quelle conservate per secoli nei monasteri europei ed elaborate nelle nascenti università, nacque 
il movimento culturale umanista ed in seguito il Rinascimento. 

Parallelamente, le grandi esplorazioni portarono Cristoforo Colombo, navigatore genovese al 
servizio della corona di Spagna, nel 1492, a scoprire le Americhe nello stesso anno in cui si 

compie la Reconquista con la cacciata dei mori da Granada in Spagna. Molti di coloro che si 
erano impegnati in tale campagna s’imbarcano e attraversano l’oceano Atlantico verso il Nuovo 

Mondo da colonizzare. Dalla fine del XV secolo il Mediterraneo smette così di essere “il centro 
del mondo”: nuove rotte commerciali si aprono, nuovi orizzonti per un mondo che si allarga 

incredibilmente. 
Non per questo il Mediterraneo perde in assoluto d’importanza; nel 1571 a Lepanto si 

combatte una battaglia di grande rilevanza tra impero ottomano e potenze cristiane europee, 
vinta da queste ultime. I tempi d’oro di città come Genova e Venezia sono ormai passati e nel 

Settecento è la nuova grande potenza mondiale inglese ad affacciarsi sul bacino mediterraneo, 
sul quale eserciterà una grande influenza, specie dopo la vittoria contro l’imperialismo francese 

di Napoleone Bonaparte e, nell’ultima parte del secolo, con l’occupazione dell’Egitto. Il canale 
di Suez, che rese possibile il collegamento del Mediterraneo all’Oceano Indiano, costituì un 

evento di grande importanza per i commerci marittimi in quanto modo permetteva di evitare la 
circumnavigazione dell'Africa per raggiungere i ricchi mercati asiatici sui quali l’Inghilterra aveva 

una forma di egemonia. Con la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento arriviamo così al 
periodo della colonizzazione, da parte degli europei, dell’Africa e, in seguito alla Prima Guerra 

Mondiale e alla caduta dell’Impero Ottomano, del Medio Oriente (fatta salva la Turchia che, 
dopo il genocidio armeno del 1915, vive la rivoluzione laica di Mustafa Kemal Ataturk e nel 

1923 diviene una repubblica). Marocco, Algeria, Tunisia, Siria e Libano divengono colonie  
francesi, la Libia è italiana, Giordania e Palestina sono inglesi. 

                                                                 
3 CARDINI Franco, Europa e Islam: storia di un malinteso, Bari, Laterza, 2010. 
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In seguito alla Seconda Guerra Mondiale un nuovo e precario equilibrio viene a formarsi 
per il bacino mediterraneo: la Francia torna ad essere una repubblica democratica, l’Italia lo 

diviene, altre nazioni ci metteranno più tempo (Portogallo, Spagna, Grecia e i vari stati della ex 
Jugoslavia comunista) e la gran parte di queste pian piano entra a far parte dell’Unione Europea; 

tutte le colonie del sud-est del Mediterraneo, invece, nel giro di un paio di decenni ottengono 
l’indipendenza e, già nel 1948, nasce lo stato di Israele (separato dalla Palestina a maggioranza 

araba, fondato da ebrei sionisti, cioè emigrati là dai luoghi della diaspora a partire dalla fine 
dell’Ottocento ma in particolar modo in seguito alla Shoah) e con esso anche il contenzioso 

comunemente noto come Questione Palestinese. Gli stati arabi resisi indipendenti si affidano 
per lo più alla guida di partiti nazionalisti, spesso d’ispirazione socialista, che tendono a portare 

al potere degli uomini forti. Contemporaneamente, nascono o si rafforzano alcuni movimenti 
islamisti radicali, come ad esempio l’egiziano “Fratelli Musulmani”.  

 
1.3 Il Mediterraneo è un ponte 

Attraverso molte vicende, arriviamo così all’attualità, che vede un Mediterraneo del 
nord-ovest europeo in piena crisi economica e non solo, ed un Mediterraneo del sud-est che ha 

recentemente vissuto il periodo delle cosiddette Primavere Arabe. Queste rivoluzioni non sono 
tuttavia riuscite nell’intento di portare maggior libertà e prosperità alle nazioni che (fatte salve 

alcune eccezioni, come Marocco, Giordania e Libano, rimaste stabili, o come la Tunisia, 
divenuta una democrazia) dopo essersi liberate di un regime, oggi sono sotto ad un altro o in 

uno stato di guerra civile. 
Le migrazioni che stanno portando tanti profughi sulle nostre coste sono forse il segno 

più evidente di come sia necessario tornare a guardare alla nostra storia per ridefinirci anche in 
funzione della posizione geografica: l’Italia è un paese per tre lati su quattro circondato dal mar 

Mediterraneo, il nostro sguardo non può quindi volgersi solo a nord, verso il resto dell’Europa, 
tralasciando di guardare anche a sud e ai lati4. Insomma, se divenire un muro è impossibile, 

riscoprirci ponte è necessario e benefico5. 
Dobbiamo riscoprirci ponte, anzitutto perché la struttura demografica dei paesi 

occidentali rende necessario l'apporto degli stranieri: nei prossimi vent'anni, per mantenere 
costante la popolazione in età lavorativa (20-64), ogni anno dovranno entrare in Italia 325 mila 

potenziali lavoratori, altrimenti, nel giro di appena 20 anni, essi calerebbero da 36 a 29 milioni, e 
diminuirebbero drasticamente anche i giovani (da 11,2 a 9,7 milioni), mentre gli anziani – e le 

loro pensioni da sostenere – sono destinati ad aumentare in modo inarrestabile6. Ma riallacciare 
il nostro legame con gli altri paesi mediterranei è benefico anche perché può consentire di 

riappropriarci di tutta una serie di valori, che il sociologo Franco Cassano ha racchiuso 
all’interno dell’espressione “Pensiero meridiano”7. Secondo Cassano, le civiltà mediterranee 

sono portatrici ad esempio di “un’idea di equilibrio tra terra e mare”: 
                                                                 
4 PASE Andrea, Relazione sul Mediterraneo alla Fuci Triveneto, del 26/11/2016. 
5 Cfr.: Carta di Leuca, «http://www.famigliacristiana.it/articolo/carta-di-leuca-ecco-il-testo-integrale-.aspx»; RICCARDI 

Andrea, Andrea Riccardi racconta il Mediterraneo: mare dell'unico Dio , 

«https://www.youtube.com/watch?v=FZzfUUPD6PY&feature=youtu.be»; BONINO Emma, Emma Bonino e il Mediterraneo: 

l’Europa aiuti i Paesi fuori dai conf litti, «http://www.bergamonews.it/2016/03/01/emma-bonino-mediterraneo-leuropa-aiuti-

paesi-dai-conflitti/217167/» 
6 DALLA ZUANNA Gianpiero e ALLIEVI Stefano, Tutto quello che non vi hanno mai detto sull’immigrazione, Bari, Laterza, 2016. 
7 CASSANO Franco (a cura di Claudio Fogu), Il pensiero meridiano oggi: Intervista e dialoghi con Franco Cassano, 

«http://escholarship.org/uc/item/2qf1598v». 
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L’eroe mediterraneo parte, ma ritorna, ed è scisso proprio per questo. Ulisse, quando è 
lontano da casa, rimpiange il ritorno, ma quando finalmente è ritornato viene ripreso dal 

desiderio di partire. 
E quindi egli è segnato sempre da questa tensione, dalla dimensione di chi vive sul 

confine, la cui forma di coscienza è molto diversa da quella di chi vive stabilmente insediato nel 
centro: chi vive al centro di un’identità è circondato da persone esattamente simili a lui; chi vive 

sul confine è costretto a confrontarsi con l’altro8. 
Molte delle nostre città mediterranee sono luoghi d’arte e cultura proprio a ragione della 

loro storia, che le ha viste incrociare civiltà differenti: si pensi ad esempio a Palermo (colonia 
fondata dai fenici, poi divenuta romana, bizantina, araba, normanna, spagnola e infine italiana), 

oggi in prima linea sul tema delle migrazioni a livello mondiale9. In alcune di queste realtà, 
spesso nonostante le guerre, coesistono da secoli nutrite comunità di religioni o etnie differenti, 

si pensi ad esempio a Sarajevo o a Beirut… Tutta questa ricchezza umana è un patrimonio da 
riscoprire e coltivare, sentiamoci quindi chiamati a dare il nostro contributo.  

 
  

                                                                 
8 Ibidem. 
9 Immigrazione, approvata la Carta di Palermo 2015, «http://www.palermotoday.it/politica/comu 

ne-approvata-carta-di-palermo-15-marzo-2015.html». 
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2. ASPETTI CULTURALI 
Un mare di Cultura: Mediterraneo culla delle (o della?) civiltà 

 
Non a caso, quando si parla di cultura e di Mediterraneo, la prima cosa che ci viene in 

mente è l’estrema varietà. Sulle sponde del Mare Nostrum si affacciano popoli che presentano 
grandi differenze: latini, slavi, greci, cartveli, turchi, berberi, ebrei, arabi… Sono tutte genti che 

praticano religioni diverse e parlano lingue spesso molto distanti tra loro. Sembra difficile 
trovare tratti culturali comuni tra la Croazia e l’Egitto o tra la Grecia e il Marocco, perciò sorge 

spontanea la domanda: cosa accomuna le varie sponde del Mediterraneo? 
 

2.1 La famiglia Mediterranea 
Dando uno sguardo all’attualità, quest’idea sembra confermata dai fatti: il Mediterraneo è 

avvertito e si presenta sempre più come una linea di frattura. Esso è l’ultimo ostacolo che molti 
migranti disperati cercano di passare per raggiungere una vita migliore. Una delle cause di 

questa tragedia umanitaria può essere intercettata nella demografia, poiché il tasso di natalità in 
Europa è in caduta libera, mentre le popolazioni di Africa e Asia sud-occidentale sono ancora in 

forte crescita. 
Nonostante ciò, anche in questi paesi si sta avendo un generale calo della fecondità, 

probabilmente innescato da processi analoghi a quelli che lo hanno causato in Europa. Tra le 
cause prime di questo fenomeno è stato individuato il tasso di alfabetizzazione, sia maschile che 

femminile, che indurrebbe a un uso razionale della contraccezione. Secondo i sociologi Youssef 
Courbage ed Emmanuel Todd10 l’alfabetizzazione avrebbe inoltre conseguenze ideologiche, 

poiché indurrebbe anche una crisi della religiosità ingenua e del natalismo, tipico delle religioni 
abramitiche, che essa comporta, anche se questa visione trascura l’aspetto economico dell’aver 

una famiglia numerosa in una società prevalentemente rurale com’era l’Europa del passato e 
come sono tutt’ora alcune nazioni della sponda sud del Mediterraneo. Ad ogni modo, in 

Europa si verificò un cambiamento dei modelli familiari tradizionali: si passò da un modello 
patrilineare e patrilocale, molto comune nelle società poco urbanizzate, nel quale i figli maschi 

sposati continuavano a condividere il tetto con il patriarca, al modello familiare nucleare, nel 
quale i figli costituiscono un nucleo familiare autonomo rispetto a quello di partenza. Una 

tendenza che, invece, non è cambiata nel corso dei secoli è la prevalenza del matrimonio 
esogamico, ovvero quello in cui i coniugi non hanno rapporti di parentela prima del 

matrimonio. Il modello tradizionale di famiglia nel mondo musulmano, come l’antico modello 
europeo, è patrilineare e patrilocale, ma, al contrario di esso, anche fortemente endogamico, 

ovvero sono favoriti i matrimoni tra cugini. Probabilmente alla radice di questo costume vi è il 
tentativo di tutelare la donna all’interno del matrimonio10, facendo in modo che non esca dal 

contesto familiare e ciò potrebbe dare indizi per rileggere in modo meno semplicistico il ruolo 
della donna nella società islamica. Al contrario, in Europa si sceglieva il matrimonio 

endogamico solo quando esso rappresentava conveniente da un punto di vista “politico”, come 
avveniva nelle grandi casate europee, o economico, in modo da evitare l’eventuale dispersione 

del patrimonio familiare, o nelle comunità più piccole dove i parenti costituivano la totalità delle 
conoscenze. Tuttavia i flussi migratori secondo la direttrice sud-nord stanno generando un 

cambiamento del modello familiare dominante nelle società del sud del Mediterraneo. Si assiste 
sempre più a un’esportazione del modello familiare nucleare in paesi come Tunisia,  Algeria e 

                                                                 
10 COURBAGE Youssef, TODD Emmanuel, Incontri di civiltà, Milano, Tropea 2009 
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Marocco, dove i migranti hanno scelto come loro meta ultima l’Europa, al contrario in Egitto, 
dove i fenomeni migratori hanno interessato prevalentemente la penisola araba, ha indotto un 

revival del modello familiare endogamico. Dunque alla luce di queste contaminazioni culturali 
odierne, viene spontaneo domandarsi se ha realmente senso temere che i fenomeni migratori 

possano alterare negativamente i modelli sociali e familiari europei, o se sia soltanto una psicosi 
causata da un ingiustificato atteggiamento xenofobo. 

 
2.2 Il Sapore della Cultura 

Come è stato già detto, il Mediterraneo, da un punto di vista geografico rappresenta un 
unicum tra all’interno della sua categoria. Essendo posizionato tra l’Oceano Atlantico e il 

Deserto del Sahara ha sviluppato un particolare clima caratterizzato da estati calde e asciutte 
con piovosità concentrata nel periodo autunnale e invernale, inoltre la presenza del mare stesso 

favorisce lo scambio termico, riducendo di molto le escursioni climatiche giornaliere e annuali. 
Inoltre il fatto che il suo sviluppo sia prevalentemente orizzontale, circa 4000 km la larghezza 

massima, cioè quasi il doppio del punto di massima lunghezza, ha permesso a questa particolare 
tipologia climatica di essere uniformemente presente lungo tutto il suo bacino. Questo fatto ha 

avuto conseguenze d’importanza capitale per la storia delle civiltà del Vecchio Mondo, infatti, 
ad est del Mar Mediterraneo è situata una regione nota nell’antichità col nome di Mezzaluna 

Fertile. Quest’angolo di mondo fu il primo in assoluto dove l’uomo iniziò a prodursi il cibo 
autonomamente, coltivando la terra e allevando il bestiame. Le specie vegetali domesticate11 sin 

da principio nella Mezzaluna Fertile furono il grano, l’orzo e i piselli, a cui poi si aggiunsero 
l’olivo, la vite e il mandorlo, mentre vennero addomesticati animali come la pecora, la capra, il 

bue, il maiale e il pollo. Questi animali e piante, proprio grazie all’omogeneità climatica, sono 
riusciti nel corso dei secoli a diffondersi lungo tutte le sponde del Mar Mediterraneo, 

determinando un’omogeneità anche dal punto di vista alimentare. Addirittura il clima è stato 
talmente favorevole da consentire l’introduzione degli agrumi dal sudest asiatico e di 

pomodoro, mais, patata e fico d’India dal Nuovo Mondo. A ciò si aggiunge la grande 
biodiversità intrinseca delle acque Mediterraneo, Parlando del nostro mare, come non parlare 

della biodiversità in esso presente, che anche se la portata ittica è in continua riduzione, essa 
però non risiede solo al suo interno, ma è anche sulla terraferma, come abbiamo già visto. 

Questa biodiversità ha permesso lo sviluppo di una vera e propria cultura del cibo, unica in 
tutto il mondo. Infatti il Mediterraneo è senza dubbio la culla della cucina. Sapori e gusti sono 

per la nostra società, identità. L’uso della materia prima locale è stato molto vario e con gli 
stessi ingredienti vengono composte diverse pietanze tipiche. Questo denota un’uniformità 

nella diversità, che non può passare in secondo piano. Piatti come gli spaghetti, il kebab o la 
paella sono mangiati ogni giorno in tutto il mondo portando il gusto e la cultura mediterranea 

ovunque. Questo è senza dubbio un biglietto da visita comune, che tutte le popolazioni 
mediterranee, che se non l’identifica nello stesso appartamento, almeno nello stesso 

condominio. Questa ricchezza e varietà alimentare, nel corso tempo si è trasformata nella 
celeberrima Dieta Mediterranea, considerata a livello mondiale come una delle più complete per 

il suo grande valore nutrizionale. Il valore culturale della Dieta Mediterranea è stato avvalorato 
dal suo riconoscimento come Patrimonio immateriale dell’umanità da parte dell’UNESCO12. Le 

motivazioni indicate dall’organizzazione per motivare l’adozione di questa tutela parlano del 

                                                                 
11 DIAMOND Jared, Armi, acciaio e malattie, Torino, Einaudi 2006 

12 http://www.unesco.org/culture/ich/en/RL/mediterranean-diet-00884 
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corpus di conoscenze tecniche che richiede la preparazione dei cibi, del valore che il cibo ha 
come mezzo di comunicazione e dell’usanza di consumare il cibo insieme che enfatizza la 

tradizionale ospitalità e apertura dei popoli mediterranei.  
 

2.3 Mediterraneo autostrada dell’innovazione 
Grazie all’abbondanza di cibo, l’uomo divenne stanziale e cominciò a formare gruppi più 

numerosi dove non tutti avevano bisogno di lavorare la terra per procurarsi il cibo e ciò 
produsse un aumento della complessità delle società umane, che condusse infine alla nascita 

delle istituzioni statali. Grazie ad esse fu possibile realizzare le prime opere d’innovazione 
tecnologica su larga scala, mentre le nuove esigenze organizzative favorirono la nascita nella 

scrittura, elemento essenziale per lo sviluppo della cultura. L’alfabeto latino utilizzato tutt’ora in 
gran parte del mondo deriva da un’idea dei fenici di scrivere la propria lingua a partire da segni 

fonetici consonantici, che già altri popoli usavano accanto ai simboli ideografici, mentre ai greci 
si deve l’invenzione dei simboli vocalici. 

Lo scambio di innovazioni e lo sforzo quasi sinergico nel migliorarle da parte dei popoli 
che ne sono entrati in contatto, ha permesso il prosperare di tutte le grandi civiltà del 

Mediterraneo, dalle poleis greche, patria della democrazia e della filosofia, sino a Roma. Proprio 
quest’ultima, in poco meno di un millennio riuscì a unificare politicamente tutto il bacino del 

Mediterraneo, costruendo l’impero più importante e duraturo della storia del mondo 
occidentale. Al contrario di molti popoli del mondo antico, i Romani non hanno condotto una 

mera conquista militare, ma hanno esportato un sistema politico-amministrativo efficiente, 
grandi infrastrutture e una lingua ufficiale unica, il latino. I Romani non furono soltanto 

esportatori di conoscenza, ma si curarono di assorbire dai popoli sottomessi tutto ciò che 
potesse risultare utile alla propria società, facendo quasi una sintesi di tutte le culture che 

abitavano le terre conquistate. Furono importate a Roma sia innovazioni scientifico-culturali, 
che novità dal punto di vista religioso.  

A seguito di ogni nuova conquista, i romani usavano aggiungere al proprio pantheon la 
divinità principale del popolo appena sottomesso, sfruttando il sincretismo religioso come 

fattore unificante, infatti, nella cultura romana la religione aveva il ruolo di consuetudine sociale 
e di strumento politico. Inoltre i romani si sono rivelati sempre molto liberali e tolleranti 

all’introduzione di nuovi culti, ad esempio in età imperiale ebbero molto successo i culti isiaco, 
proveniente dall’Egitto, e mitraico, nato nell’attuale Siria. Un’eccezione importante furono 

invece Ebraismo e Cristianesimo, la prima perché gli israeliti non volevano far proseliti, a causa 
di una scelta deliberatamente isolazionista, e in più avevano il tabù della rappresentazione 

artistica di Dio13, perciò i romani non furono in grado di aggiungerlo al proprio pantheon. Il 
Cristianesimo, invece, fu in principio osteggiato e perseguitato per alcune sue posizioni 

decisamente sconvenienti per alcuni aspetti della politica romana, come, ad esempio, il rifiuto 
della divinità dell’imperatore, che faceva percepire i cristiani come nemici pubblici dichiarati. 

Tuttavia le persecuzioni non ne fermarono la diffusione, al punto che nel 313 Costantino ne 
venne permesso il culto in tutto l’Impero, fino a diventare nel 380 Teodosio religione di stato. 

In tal modo il bacino del Mediterraneo sotto Roma raggiunse un’unione sotto una sola 
istituzione statale, una sola lingua ufficiale e una sola religione. Alla fine, però, anche l’Impero 

Romano non riuscì a reggere lo scorrere del tempo, ma l’influenza esercitata da ciò che era stata 
Roma continuò a permeare la storia del Mediterraneo, al punto che nel 1453, con la conquista 

                                                                 
13 Levitico 26, 1 
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di Costantinopoli, i sultani ottomani assunsero il titolo di 
qaysar-ı Rum, cioè Cesare dei Romei. Durante il Medioevo non andò persa soltanto l’unità 

politica, ma la nascita della religione islamica e la sua diffusione attraverso le conquiste militari 
degli arabi creò una frattura che dura tutt’ora. 

 Tuttavia questa fase non va pensata come un momento di regresso o di rottura rispetto 
al passato di proficui scambi del Mediterraneo antico. Gli arabi diedero un contributo 

importantissimo alla cultura mediterranea, infatti, a seguito della conquista del Medioriente essi 
ebbero accesso a un gran numero di opere dell’antichità, che in occidente erano andate perdute, 

come le opere di Aristotele e l’Almagesto di Tolomeo. Tuttavia agli arabi non va attribuito 
soltanto un lavoro di rielaborazione del pensiero antico, in quanto anch’essi introdussero 

importanti innovazioni. Nell’occidente cristiano gli autori arabi assursero al titolo di auctoritas 
nell’alchimia, l’antenata della moderna chimica, nella medicina, nella fisica, ma soprattutto nella 

matematica. Gli arabi importarono dall’India l’attuale sistema di numerazione, la trigonometria, 
a cui diedero fondamentali contributi, e inventarono il metodo algoritmico, conquista essenziale 

per lo sviluppo di tutta la matematica moderna. Inoltre agli arabi si deve l’introduzione dalla 
Cina della bussola, della carta, della seta e della polvere da sparo.  

I luoghi dove gli scambi senz’altro più forti furono la Spagna, grazie al mecenatismo 
degli emiri di Al-Andalus, il Medioriente, con le Crociate e i commerci delle repubbliche 

marinare, e la Sicilia, conquistata dagli arabi attorno all’anno 1000. Proprio in Sicilia, a seguito 
della conquista normanna, fu introdotto in Europa l’arco a sesto acuto, che sarebbe diventato in 

seguito l’elemento fondamentale dell’arte gotica, diffusa nell’Europa tardomedievale. Insomma, 
guardando al passato sembra corretto l’idea del grande filosofo tedesco Hegel, secondo il quale 

l’Europa stessa era impensabile senza il Mare, vale a dire che nonostante le apparenti fratture 
politiche il Mediterraneo non ha mai abdicato realmente al suo ruolo d i veicolo per le 

innovazioni. Ad ogni modo viene da chiedersi se, ancora oggi, in un momento in cui il 
Mediterraneo è sempre più frontiera, se ancora lo scambio di tecnologie possa avvenire ed 

essere florido e, se la risposta è affermativa, in quali campi. Nonostante il Mediterraneo non sia 
più al centro dello scambio di tecnologie è ancora teatro di grande confronto di cultura, da cui 

può nascere un nuovo modo per reinterpretare i nostri attuali modelli di vita. 
 

2.4 L’arte mediterranea oggi 
Non è solo il pensiero antico ad apprezzare le conseguenze culturali del contatto tra 

popoli con forti differenze. Ancora oggi tutte le arti mantengono viva la testimonianza di 
questo desiderio di scambio e integrazione. È molto recente il film documentario 

“Mediterranea”14 di Jonas Carpignano, presentato al Festival di Cannes 2015, che tratta 
dell’esperienza d’integrazione di due giovani burkinabé in Calabria, tema ripreso anche alla LVII 

rassegna di documentari del Festival dei Popoli 201615, svoltosi a Firenze, inaugurata proprio 
dalla proiezione del documentario “No Borders” girato nell’omonimo presidio volontario 

permanente di Ventimiglia, nato per soccorrere i migranti che attendono i visti necessari per 
spostarsi in Francia. La Fotografia, invece, gode di un progetto espositivo specifico: 

“Mediterraneo fotografie tra terre e mare”, nato per raccontare la cultura mediterranea 

                                                                 
14 http://www.repubblica.it/speciali/cinema/cannes/festival2015/2015/05/19/news/cannes_jonas_carpignano -

114767554/  
15 http://cinema-tv.corriere.it/cinema/16_novembre_24/festival-popoli-quando-cinema-parla-diritti-integrazione-

090812a2-b24f-11e6-b816-d363c3de2004.shtml  



  
 

 

Tesi Congressuali 
“Mediterraneo, frontiere di speranza” 

 

14 
 

attraverso l’obiettivo della macchina, incentivando l’interazione interculturale, la 
contaminazione e il dialogo. Ma non solo le arti visuali vengono valorizzate quale strumento di 

dialogo e integrazione, infatti la cittadina di Lucera, in Puglia, ospita annualmente il Festival 
della Letteratura Mediterranea e il tema dell’edizione più recente è stato il “Segno” 16, analizzato 

e approfondito come gesto ancestrale, tipico della razza umana tutta, al di là delle lingue, delle 
etnie, delle religioni e dell’appartenenza territoriale, potenziale veicolo di relazioni autentiche. I 

difficili rapporti che sussistono fra popoli diversi che coabitano un territorio e le sostanziali 
difficoltà nel costruire rapporti umani senza i vincoli, spesso inconsci, imposti dai pregiudizi e 

dalle intolleranze costituisce il perno del pensiero e dell’opera del famoso scrittore israeliano 
Abraham Yehoshua. 

Mentre per quanto riguarda la letteratura nostrana è degno di nota il libro “Voci del 
Mediterraneo”, di Pierfranco Bruni e Gerardo Picardo, che è un’antologia sul Mediterraneo 

raccontato da autori contemporanei, da Vitaliano Brancati a Umberto Saba, da Cesare Pavese a 
Grazia Deledda. Anche la musica, però, ha una sua kermesse relativa al Mare Nostrum: il Festival 

Musicale del Mediterraneo di Genova. Nell’edizione 2016 il tema è stato “Famiglie sonore”, 
ovvero un percorso di scoperta della musica come strumento di comunicazione nelle famiglie, 

in un tempo essa è filtrata attraverso la tecnologia e dove non esistono più spazi dove le 
generazioni convivono e le tradizioni permangono. 

Oltre all’Arte, è da considerarsi parte integrante della cultura e grande segno di 
civilizzazione lo sport. Esso da una grande opportunità d’integrazione, mettendo sullo stesso 

piano tutti gli atleti nella medesima disciplina, che si distinguono tra loro soltanto attraverso la 
propria abilità, senza altri vincoli o pregiudizi. Questo spirito anima l’evento dei Giochi del 

Mediterraneo, che dal 1953, ogni quattro anni mette in competizione gli atleti di tutto il bacino.  
Quanto espresso sopra mette in luce quanti e quanto forti siano i legami culturali tra i 

popoli del Mediterraneo, allora sorge spontaneo il quesito: perché sentiamo un legame forte 
con i paesi del nord Europa, abbastanza distanti da noi sia dal punto di vista geografico che 

culturale, mentre invece voltiamo le spalle, ad esempio, alla vicina Tunisia? 
 

  

                                                                 
16 http://www.mediterraneoecultura.it/  

http://www.mediterraneoecultura.it/
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3. ASPETTI RELIGIOSI 
La questione religiosa in un Mediterraneo plurale 

 
Il fenomeno religioso incide profondamente sugli equilibri sempre più fragili di un 

Mediterraneo definito da Papa Francesco come “cimitero”17, come luogo di morte. Ciò accade 
perché è la religione in sé ad assumere una rinnovata importanza nel discorso politico, nel 

contesto di una post-secolarizzazione ormai pienamente in atto18. Spesso, infatti, sono proprio 
pretesti di carattere religioso ad alimentare populisticamente sentimenti xenofobi verso chi si 

trova costretto ad attraversare il Mediterraneo, scappando dalle condizioni ostili del proprio 
paese d’origine, nella speranza di trovare un porto sicuro in cui la vita possa essere realtà e non 

vana speranza.  
Eppure il Mediterraneo è lo spazio in cui si affacciano le tre grandi religioni monoteiste 

(Ebraismo, Cristianesimo, Islam), che si definiscono abramitiche19 proprio per la radice che le 
accomuna. Com’è possibile allora che queste, portatrici di un comune messaggio di pace e di 

fraternità, entrino in conflitto fra di loro, seppur attraverso strumentalizzazioni politiche? 
Probabilmente si tratta di una conseguenza storica della funzione che la religione ha 

assunto, quale braccio del potere temporale, di cui -peraltro- anche la Chiesa Cattolica si è resa 
protagonista nel corso della Storia.  

Mentre però l’Occidente ha conosciuto la secolarizzazione -il cui frutto più maturo è la 
laicità- il Medioriente e l’Africa settentrionale, per rimanere nell’ambito territoriale del bacino 

mediterraneo, hanno subito processi storici differenti. Da un lato, la formazione di una cultura 
e di una civiltà tipicamente continentali, atte a delineare un’identità europea capace di 

contraddistinguere culturalmente e in modo marcato dal resto del mondo; dall’altro lato, il 
ruolo avuto dall’Europa stessa durante la stagione del colonialismo. 

 
3.1 Il ruolo della religione nella costruzione dell’identità europea e mediterranea 

Per quanto riguarda il primo aspetto, dopo il Medioevo (in cui potere spirituale e 
temporale costituiscono due facce della stessa medaglia) l’Occidente ha conosciuto 

l’Umanesimo, il Rinascimento, l’Illuminismo..., con la conseguenza che -da un lato- l’uomo si 
emancipa progressivamente dalla divinità e da ogni riferimento metafisico tradizionale e quindi 

questi si concepisce non più in rapporto a Dio, ma a sé stesso; dall’altro lato, invece, si forma 
l’idea moderna di Stato Nazionale, in cui Chiesa e Stato vengono percepiti come entità distinte, 

talvolta in sintonia o in contrapposizione, a seconda delle differenti stagioni storiche e degli 
interpreti che le hanno vissute, ma comunque come due entità distinte. Nel frattempo, dal 

Medioevo fino al periodo coloniale, il mondo arabo (che pure, durante il Medioevo, era stato 
un universo molto dinamico e culturalmente vivace), restava prigioniero del sistema di potere 

                                                                 
17 Discorso del Santo Padre Francesco ai partecipanti all'incontro promosso dalla Confederazione Europea degli ex alunni 

dei gesuiti, 17 settembre 2016 
18 Vedi il saggio di EDER Klaus, Europäische Säkularisierung – ein Sonderweg in die postsäkulare Gesellschaf t?, in Berliner Journal für 

Soziologie, 12(2002).  

Esempio letterario in cui la religione ritorna ad assumere una significativa rilevanza nella politica è rinvenibile in 

HOUELLEBECQ Michel, Sottomissione, Bompiani, 2015   
19 MASSIGNON Louis, L'ospitalità di Abramo: all'origine di ebraismo, cristianesimo e islam, a cura e con un saggio di CANCIANI 

Domenico , Milano, Medusa, 2002 
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dell’Impero Ottomano che impedì la nascita di moderni Stati nazionali e di un’economia 
industriale all’altezza di quella europea. 

 
3.2 Religione e colonizzazione 

Per quanto riguarda il secondo aspetto, invece, è noto che durante il periodo coloniale le 
potenze europee si spartirono i resti dell’ormai debole Impero Ottomano (che avrebbe visto 

poi la fine a seguito della vittoria dell’Intesa nella prima guerra mondiale), imponendo man 
mano la cultura occidentale ed esportando le forme statuali tipiche dell’Europa moderna. Tutto 

ciò in contesti che non avevano conosciuto fenomeni culturali come quelli summenzionati, che 
invece l’Occidente aveva vissuto e che hanno portato lo stesso Occidente alla formazione di 

un’identità sempre più specifica. 
Per cui si può ragionevolmente ben comprendere come per i musulmani più 

tradizionalisti sia stato e sia, ancora oggi, difficile concepire l’idea moderna di Stato, 
considerando che l’Islam si era da sempre considerato come una comunità di fedeli (la 

“umma”) legata soltanto dalla fede in Allah e nel suo profeta Maometto, prescindendo da ogni 
confine geografico tracciato da mano umana; in altri termini, dunque, era inconcepibile l’idea  di 

uno Stato slegato dalla religione. Ancora oggi se ne possono osservare le conseguenze: senza 
necessariamente riferirci al ben più evidente esempio dell’ISIS, uno degli esempi di quanto 

detto è sicuramente l’Iran, in cui il fenomeno religioso è parte essenziale della struttura e della 
cultura statale: infatti, all’art. 1 della sua Costituzione, si definisce come “Repubblica Islamica”, 

basata sulla “fede tradizionale nel governo della verità e della giustizia [rivelata] nel Corano”. 
Oggi, l’Iran, dopo periodi di tensioni sociali e di guerre avvenuti soprattutto nell’ultima parte 

del XX secolo, è una comunità statuale più o meno stabile in un’area geopoliticamente segnata 
dall’instabilità, in cui gli elementi della tradizione islamica e quelli del costituzionalismo 

moderno sono riusciti grossomodo ad integrarsi, prevedendo alcuni embrionali elementi di 
moderna laicità, pur con tutte le ovvie peculiarità del caso (si pensi, ad esempio, alla necessaria 

conformità della legge statale al Corano e alla dottrina islamica e al ruolo che 
nell’organizzazione costituzionale della stato ha la Guida Suprema, massima autorità 

istituzionale e spirituale dell’islam sciita duodecimano, ai cui poteri la Costituzione dedica 
diversi riferimenti). 

La stabilità politico-istituzionale non è certamente una peculiarità delle sponde non 
europee del Mediterraneo, come confermano le cosiddette Primavere arabe. Ciò essenzialmente 

perché, ancora una volta, il periodo coloniale portò in sé una dose significativa di violenza: 
materiale -ovviamente- ma soprattutto culturale, contribuendo di fatto alla difficoltà per il 

mondo islamico di sviluppare una propria moderna identità, spingendolo ad ancorarsi alla 
tradizione e ad un passato interrotto. 

Questa colonizzazione, non accompagnata da processi di integrazione culturale, 
combinata alla significativa inferiorità economica e sociale, è probabilmente uno dei fattori che 

hanno generato la frustrazione dalla quale scaturiscono sia l’avversione verso la cultura 
occidentale -nel frattempo divenuta sempre più fluida- sia la ricerca di un’identità islamica 

moderna. Ecco allora il naturale riemergere della forma di identità più antica e più forte: quella 
religiosa, assunta ad unico elemento identitario qualificante e pertanto assolutizzata e dunque, 

spesso, estremizzata. 
In tale circostanza è possibile rinvenire una parziale spiegazione anche del fenomeno dei 

foreign-fighters: cittadini anche occidentali che non accettano più i valori di una 
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contemporaneità nichilista ma evidentemente ancora assetata di senso; un senso che credono di 
ritrovare in maniera piena nel fenomeno religioso e nell’apertura alla trascendenza più che in 

ogni altro sistema culturale ma che puntualmente si risolve in un’adesione acritica ad 
un’interpretazione fondamentalista della religione. Un senso che si trasforma così in missione, 

in Jihad. 
 

3.3 Guerra e religione 
In questo contesto, sentiamo anzitutto l’esigenza di ribadire che un sentimento religioso 

autentico non ha nulla a che fare con la guerra: nessuna guerra può essere fatta per ragioni 
religiose, le quali tutt’al più possono essere usate come pretesto per mascherare interessi o 

necessità altre, confondendo peraltro spesso fenomeni migratori e “guerre di religione”, in un 
fatale fuoco in cui ignoranza e paura si alimentano vicendevolmente. Tant’è che Papa 

Francesco ha recentemente sentito l’esigenza di affermare che «quando parlo di guerra intendo 
guerra sul serio, non di guerra di religione. Parlo di guerre di interessi, per soldi, per le risorse 

della natura, per il dominio dei popoli»20. 
Purtroppo, tuttavia, è necessario anche fare i conti con la dura realtà attuale, fatta di 

continue tensioni che alle differenze religiose fanno spesso riferimento: basti pensare ad 
esempio alle crescenti persecuzioni verso i cristiani ed altre minoranze in larga parte del 

Medioriente. 
 

3.4 Religione e scontro di civiltà 
Si tratta del celebre “scontro di civiltà” teorizzato da Huntington21? Egli, in tempi 

relativamente recenti, sosteneva che «la fonte di conflitto fondamentale nel nuovo mondo in cui 
viviamo non sarà sostanzialmente né ideologica né economica. Le grandi divisioni dell'umanità 

e la fonte di conflitto principale saranno legate alla cultura. Gli Stati nazionali rimarranno gli 
attori principali nel contesto mondiale, ma i conflitti più importanti avranno luogo tra nazioni e 

gruppi di diverse civiltà. Lo scontro di civiltà dominerà la politica mondiale. Le linee di faglia 
tra le civiltà saranno le linee sulle quali si consumeranno le battaglie del futuro». Dunque, il 

confine e la frontiera sarebbero il luogo dello scontro.  
Oppure, a ben vedere, sarebbero il presupposto dell’identità che genera lo scontro. 

In uno dei suoi più celebri saggi, Amartya Sen22, analizzando il rapporto fra identità e violenza, 
intuì come è proprio la semplificazione dell’etichettatura a generare violenza. Se già qualche 

decennio prima Pirandello avvertì che imprigionare l’umano in formule definitorie s ignifichi 
porre sul suo capo “un’epigrafe funeraria”23, Sen osservò come "l'imposizione di una presunta 

identità unica [appartenenza religiosa, etnica, politica...] spesso è una componente fondamentale 

                                                                 
20 Viaggio apostolico del Santo Padre Francesco in Polonia in occasione della XXXI Giornata Mondiale della Gioventù. 

Saluto ai giornalisti durante il volo Roma-Cracovia: 

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2016/july/documents/papa-francesco_20160727_polonia-volo-

andata.html  

Concetto ripreso da ultimo sempre dal Santo Padre nel Discorso per la L Giornata mondiale della pace: «Nessuna religione è 

terrorista. La violenza è una profanazione del nome di Dio. Non stanchiamoci mai di ripeterlo: Mai il nome di Dio può 

giustificare la violenza. Solo la pace è santa. Solo la pace è santa, non la guerra!».  

21 HUNTINGTON Samuel P., The Clash of Civilizations and the Remaking of World Order, 1996 
22 SEN Amartya, Identity and Violence. The Illusion of Destiny, W.W. Norton & Company, New York - London 2006, 

trad. it. Identità e violenza, Editori Laterza, Roma - Bari 2006 
23 PIRANDELLO Luigi, Uno, nessuno e centomila, 1925 

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2016/july/documents/papa-francesco_20160727_polonia-volo-andata.html
https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2016/july/documents/papa-francesco_20160727_polonia-volo-andata.html
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di quell'arte marziale che consiste nel fomentare conflitti serrati”. In altri termini, suddividere le 
popolazioni in tante categorie corrispondenti ognuna a una diversa civiltà, in genere identificata 

dall’appartenenza religiosa, significa fare un’indebita generalizzazione, considerando soltanto un 
aspetto dell’umano: quello religioso. E da queste diversità, presunte come incompatibili, nasce 

lo scontro.  
Si tralasciano però tutti gli altri aspetti che rendono l’umano tale, primo fra tutti la sua 

connaturata relazionalità: è in questa, che ha come elemento fondativo il linguaggio e l’agire 
comunicativo24, che si rinviene la possibilità di dialogo. 

È più probabile dunque che si tratti di uno scontro che avviene all’interno delle “civiltà” 
stesse: cioè tra approcci fondamentalisti e non; tra pretestuose necessità politiche e tentativi di 

ricerca per amore della verità (che l’autentico fedele sa di non poter raggiungere e quindi 
disporne). In definitiva, oggi lo scontro è tra l’islam fondamentalista e non e, più in genere, tra 

un approccio alla religione fondamentalista e non. 
 

3.5 Religione e dialogo 
Il Mediterraneo ha in sé però la capacità di convertire il fondamentalismo in dialogo. 

La sua è una storia di scontri, certo, ma anche di convivenze millenarie. In passato, già l’Europa 
è riuscita a porre un termine alle guerre -prima di tutto culturali- fra i credenti delle diverse 

religioni cristiane e fra le diverse confessioni stesse (principalmente cattolica, protestante e 
ortodossa), seppur con un processo plurisecolare. In ciò è stato fondamentale, secondo 

l’insegnamento di Ratzinger, l’apporto dell’Illuminismo e del pensiero razionale alla religione 25. 
Anche il Mediterraneo può diventare un mare di ponti, e non di muri.  

Il dialogo è la vera urgenza. Papa Francesco usa questo termine ben 51 volte nella 
Evangelii Gaudium, e in riferimento a diversi ambiti di realtà: dialogo tra la fede, la ragione e le 

scienze; il dialogo ecumenico, interreligioso, sociale… Un dialogo come «vera rivoluzione 
culturale [...] che permette di ripensare la nostra epoca»26, possibile perché altro non è che una 

«conversazione sulla vita umana»27, nell’ottica di un cristianesimo diventato adulto, che ha come 
presupposto e come conquista finale una tavola condivisa di valori comuni: una legge morale 

universale. «Tale legge è saldo fondamento di ogni dialogo culturale, religioso e politico e 
consente al multiforme pluralismo delle varie culture di non staccarsi dalla comune ricerca del 

vero, del bene e di Dio. L'adesione a quella legge scritta nei cuori, pertanto, è il presupposto di 
ogni costruttiva collaborazione sociale»28.  

Per creare ponti è necessario dialogare. Del resto, è ciò che fece San Paolo circa duemila 
anni fa: attraverso l’incontro personale e lo scambio epistolare unì le sponde del Mediterraneo 

«unificando tanti popoli in un unico credo pur nel rispetto delle culture originarie [...], capace di 
inculturazione perché riconosce il valore di ogni cultura»29.  

 
 

 

                                                                 
24 HABERMAS Jürgen, Teoria dell'agire comunicativo, Il Mulino, 1997 

25 HABERMAS Jürgen - RATZINGER Joseph, Ragione e f ede in dialogo, a cura di G. Bosetti, Marsilio, Venezia 2005  
26 BAUMAN Zygmunt, Intervista, su Avvenire.it, 20 settembre 2016, a cura di Stefania Falasca  
27 FRANCESCO (Jorge Mario BERGOGLIO) Evangelii Gaudium. Esortazione apostolica, 2013 
28 BENEDETTO XVI (Joseph RATZINGER), Caritas in veritate, 2009 

29 CHIOVARO Valerio, San Paolo, costruttore di Mediterraneo, Edizioni Attendiamoci, 2009, Reggio Calabria 
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4. ASPETTI GEOPOLITICI 
Quale geopolitica nel Mediterraneo? 

 
4.1 Perché un approccio geopolitico? 

Nel considerare il Mediterraneo sotto una lente geopolitica partiamo dal definirlo uno 
spazio vitale, che attraverso le sue caratteristiche territoriali e l’interazione che l’uomo ha con 

esse, genera ripercussioni su questioni e decisioni politiche. Nelle diverse evoluzioni 
dell’approccio geopolitico, si è giunti a ritenere che in base all’analisi di alcuni elementi 

territoriali sia possibile interpretare gli eventi verificatisi e prefigurare scenari futuri.  
Usando una metafora, sarebbe come valutare i frutti di un albero a partire dalle radici 

che sono nel terreno, dal luogo in cui l’albero cresce, dalle condizioni climatiche che hanno 
attraversato quell’area, da tutto ciò quindi che ne influenza il frutto.  

 
4.2 Il Mediterraneo attraverso una lente geopolitica: tra semplificazione e complessità 

Per indagare il Mediterraneo da un punto di vista geopolitico, occorre partire da una 
prima considerazione sulle sue caratteristiche.  

Tra le parole di un saggio dal titolo “Abitare il dialogo: società e culture dell'amicizia nel 
Mediterraneo”, ne possiamo trovare una fotografia: “Specchio di mare e porzione di terra in cui ha 

trovato felice espressione la molteplicità dell’uno, l’unitas multiplex di matrice moriniana, il Mediterraneo sfida 
l’osservatore, invitandolo a risolvere un conflitto di senso. Sciogliere il mistero che lo rende uno e molteplice 

diventa ancora più affascinante in un’epoca in cui le diversità faticano a dialogare se non a prezzo del 
conflitto”30. Da queste prime parole si evince la complessità di questo luogo: acqua e terra che in 

quiete o in contrapposizione si fronteggiano, in quello che lo storico francese F. Braudel 
definirebbe non un paesaggio, “ma innumerevoli paesaggi”. Questa ampia rappresentazione ci deve 

far fuggire dalla tentazione di semplificare e ridurre il tutto ad accordi e poteri che regolano il 
Mediterraneo, lanciandoci l’occasione di un esercizio di libertà, un po’ lontano dal nostro 

tempo: accettare la complessità e riprendere il gusto della perpetua instabilità31. 
Questa perpetua instabilità ce la propone la struttura stessa del Mediterraneo, attraverso 

una serie di antinomie. Esso infatti rappresenta solo 1% della superficie marittima, un dato 
esiguo se pensiamo che potrebbe essere anche solo un grande lago rapportato agli oceani; 

eppure è la finestra di tre grandi continenti, Europa, Asia e Africa. Il Mediterraneo inoltre ha un 
doppio volto, si presenta come un mare chiuso, tra le sponde dei continenti e lo stretto di 

Gibilterra, quasi un’oasi che protegge i rapporti al suo interno, o ne accumula le scorie e le 
macerie di stati che in esso “gettano” i loro uomini. Ma, allo stesso tempo, è necessariamente 

aperto e legato all’Oceano, attraverso il quale si rigenera e sopravvive, sfuggendo al rischio di 
estinguersi. Questa caratteristica geografica può assumere anche un carattere sociale e politico, 

in quanto vede il Mediterraneo non solo come un grande bacino in cui con una perenne 
instabilità si ricerca un “equilibrio” interno, ma è strettamente legato nelle sue vicende a tutto 

ciò che è fuori di esso, le grandi potenze mondiali, Stati Uniti e Russia, che in esso giocano una 
grande battaglia a Risiko. 

Inoltre è opportuno identificare il Mediterraneo non solo nel suo essere una distesa 
marina con le sue coste, ma come un poliedro geografico, composto da differenti regioni 

geopolitiche che in esso insistono: al nord troviamo una regione occidentale che costituisce il 

                                                                 
30CANTA C., PEPE M. (a cura di), Abitare il dialogo. Società e culture dell'amicizia nel Mediterraneo , FrancoAngeli editore, 2007 

31 Cfr., SINGER Christian, Del buon uso delle crisi, Servitium, Milano, 2011 
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margine europeo del mediterraneo, con Spagna, Italia e Francia; sul versante opposto troviamo 
invece la regione nord-orientale, in parte all’interno dell’Unione Europea e in parte no, 

comprendente stati come Slovenia, Croazia, Bosnia-Erzegovina, Serbia- Montenegro, Albania, 
Grecia, Bulgaria, Romania e Turchia. A spingerci verso sud abbiamo il quadrante russo-

caucasico, per concludersi poi nella regione del Grande Medio-Oriente, suddivisa nella 
porzione nordafricana (Marocco, Algeria, Tunisia, Libia, Egitto), nel Corno d’Africa (Sudan, 

Eritrea, Etiopia, Somalia) e nella zona mediorientale (Israele, Autorità Nazionale Palestinese, 
Libano, Giordania, Siria, Iraq, Iran e stati della Penisola araba) 

Se non bastasse l’aspetto di geografia fisica a descrivere questa complessità, spostiamo lo 
sguardo su quella umana: il Mediterraneo è lo specchio di innumerevoli popoli. Basti pensare 

all’alta densità demografica che riscontriamo sulle sue coste. Questo stesso dato sta generando 
alcune differenze tra “nord” e “sud” del Mediterraneo: se infatti il nord è demograficamente 

stabile o addirittura in calo, con un’età media della popolazione sicuramente alta, tanto da 
guadagnarsi il titolo di “vecchia signora”, il sud assiste invece ad un’esplosione demografica, 

nella quale una percentuale sempre più è alta è costituita da giovani. Questo dato demografico 
incide sulle caratteristiche della sponda sud del Mediterraneo, in quanto comporta innanzitutto 

un conseguente aggravamento del processo di urbanizzazione che peggiora le condizioni 
igienico-sanitarie e la sopravvivenza. Allo stesso tempo la grande concentrazione di giovani 

presente nella popolazione induce una maggiore richiesta di posti di lavoro e, non essendoci 
possibilità di risposta soddisfacente, ne consegue un aumento del tasso di disoccupazione. 

Questi fattori, uniti alla maggiore richiesta di fabbisogno alimentare e idrico, che rende i paesi 
del sud del Mediterraneo dipendenti dagli Stati confinanti o in competizione tra loro, genera un 

aumento del tasso di povertà di questi paesi. 
Questa disparità di generazioni tra nord e sud del Mediterraneo sta evolvendo sempre 

più nei fenomeni migratori a cui stiamo assistendo negli ultimi anni. Le complesse situazioni di 
vita e l’urlo di speranza in un futuro migliore dei giovani, spingono tanti ad attraversare questo 

mare: non è solo uno spostamento, ma la ricerca di qualcosa che non si possiede, la ricerca della 
possibilità di vivere. 

Questo flusso cambia necessariamente il volto e l’entità dei paesi riceventi e apre 
questioni di ordine politico: richiede di ripensare le politiche lavorative, per considerare la 

diverse forze lavoro, ma anche di integrare i vari soggetti per ricomporre le tensioni socio -
culturali che la tendenza ad omologare sta inasprendo.  

Un ulteriore aspetto da sottolineare nella complessità di questo luogo è che esso è un 
mare in cui ci si può proiettare, ma non lo si può possedere32; come scrive il Prof. Philip 

Steinberg, esso è “uno spazio che esclude il possesso ma che allo stesso tempo permette al 
potere politico di proiettarsi sul mare e attraverso il mare al fine di tutelare i propri interessi”33. 

Questo aspetto del possesso del Mediterraneo apre a considerare confini e frontiere nel 
Mediterraneo. 

 
4.3 Mediterraneo tra frontiere e confini 

Se cerchiamo di delimitare l’area del Mediterraneo tra frontiere e confini, cosa possiamo 
ottenere? Potremmo trovarci dinanzi ad una divisione rigida e geometrica delle sue aree, che 

può assicurare il potere e la sicurezza del controllo. Eppure, non sarebbe forse meglio adottare 

                                                                 
32 Cfr. Prefazione Emilio Cocco del libro Il dramma del Mediterraneo, Elena Ricci 

33 STEINBERG P.E., The Social Construction of  the Ocean , Cambridge University Press, Cambridge (2001) 
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l’immagine di un Mediterraneo come “un cerchio tracciato con il gesso, che si disegna e si cancella in 
continuazione”34? 

Parlare oggi di frontiere necessita di una scelta di campo, ma anche di chiarire la 
distinzione tra frontiere e confini, forse facendo appello all’etimologia dei termini.  

Il confine, guardando alla sua etimologia, non solo nella sua accezione di confinante, ma 
anche nella derivazione da “cum” insieme, e “finis” fine o termine, possiamo identificarlo come 

quel luogo che delimita la fine di due realtà, che riconoscono entrambe il loro reciproco termine 
in modo bilaterale. L’origine latina chiarisce però subito come il concetto di confine porti con 

sé l’idea stessa della divisione e, quindi, dell’esclusione. Di qua dal confine c’è qualcosa o 
qualcuno che deve essere diviso, delimitato, protetto da ciò che c’è al di là. L’attuale Presidente 

degli Stati, Uniti Donald Trump, il 14 marzo 2016, prima ancora della sua elezione, dichiarò su 
Twitter: «We don’t have a country- if we don’t have borders» «Non abbiamo una nazione, se 

non abbiamo dei confini». Una rappresentazione estremamente chiara del concetto sopra 
esposto. 

Tuttavia, come la definisce un architetto attivo in zone come la Palestina, Alessandro 
Petti, “la macchina del confine è un’architettura interattiva. Cambia a seconda della cittadinanza 

di chi la attraversa”35. 
Ma oltre ai confini, un altro elemento crea divisione nell’immaginario comune e nelle 

azioni politiche: la frontiera. Essa infatti rappresenta quello scudo che permette ancor più di 
differenziare un dentro da un fuori, di includere o di escludere, di accettare o rifiutare. La sua 

stessa etimologia si riferisce ad un fronte tra due stati, nel quale ci si confronta o ci si affronta. 
Ma questa immagine di frontiera può semplicemente tenere in considerazione i confini statali e 

geografici, quali asettici termini di giudizio, tenendo fuori quelle che sono le interazioni tra gli 
uomini che abitano in questi stati? Può essere possibile o forse necessario un cambio di 

prospettiva rispetto alla frontiera? 
Riprendendo la tesi di una ricercatrice dell’Università di Teramo, Elena Ricci, nel libro 

“Il dramma del Mediterraneo”, è possibile pensare che “la dimensione della frontiera sia in realtà una 
non-dimensione, ovvero uno spazio non definibile perimetralmente, attraverso una lettura socio-grafica, nei 

termini di linea, punto, traccia, con un inizio e una fine specifici ma che siano le azioni e le interazioni 
all’interno del suo spazio cangiante a determinare la solida durezza o la liquida traversabilità; la frontiera viene 

pertanto concepita come un fenomeno sociale, materiale e temporale che si costituisce in maniera relazionale e 
morfogenetica, a partire dagli attraversamenti dei confini”36. 

Davanti ad una frontiera che si costruisce nell’interazione dei soggetti, quale 
responsabilità ci è chiesta come cittadini? La frontiera ci pone anche alcune domande: cosa e 

chi permettiamo che l’attraversi e per quali motivi? Cosa e chi respingiamo?  
Proprio davanti a questa domanda la realtà ci dimostra che “le frontiere non sono uguali 

per tutti”, come scrive anche uno studioso di geopolitica, Manlio Graziano, in un suo recente 
libro sull’argomento37. Attraverso queste frontiere “modificabili” hanno un valore 

preponderante le proprie radici, il luogo da cui ciascuno proviene: se infatti oltrepassare le 

                                                                 
34 BONALUMI Gilberto, Mediterraneo: un grande mosaico in movimento , 12 Novembre, 2015 

http://www.ispionline.it/it/pubblicazione/mediterraneo-un-grande-mosaico-movimento-14160 
35 PETTI Alessandro, Arcipelaghi e enclave. Architettura dell’ordinamento spaziale contemporaneo , Bruno Mondadori Editore, Milano, 

2007 
36 RICCI Elena, Il dramma del Mediterraneo. Malta e Lampedusa, f rontiere liquide, conf ini solidi, Mimesis Edizioni, Milano, 2015 

37 MANLIO Graziano, Frontiere, il Mulino, Bologna, 2017 

http://www.ispionline.it/it/pubblicazione/mediterraneo-un-grande-mosaico-movimento-14160
http://www.ispionline.it/it/pubblicazione/mediterraneo-un-grande-mosaico-movimento-14160
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frontiere come cittadino di un paese “sviluppato” non costituisce un impedimento, non si può 
dire lo stesso per quanto riguarda coloro che provengono da paesi “in via di sviluppo”, che  

molto spesso da queste frontiere vengono uccisi. 
E se il punto di vista dai due lati della frontiera fosse differente, quale attività è possibile 

pensare per ricongiungere queste differenti proiezioni? 
Dobbiamo ricordare che su questo tema l’Unione Europea, nella quale siamo 

pienamente inseriti, fin dalla sua fondazione, si è sempre posta come obiettivo di superare 
questa antica visione separatista. La libera circolazione dei capitali, delle merci e, più importante, 

delle persone, sono tre tra i principi irrinunciabili, e tuttavia oggi minacciati, che l’Europa ha 
con il tempo affermato, al fine di superare gli egoismi nazionali in una visione che possa 

giungere a riconoscere, in prospettiva futura, il diritto di ogni essere umano a non essere 
considerato un criminale per il solo fatto di cercare di spostarsi da una nazione all’altra, specie 

quando nel suo paese di provenienza siano presenti condizioni di pericolo o disagio. Tutto 
questo anche se la persona in questione proviene da un paese extraeuropeo. 

Tuttavia, la crisi dei rifugiati, la crisi dei singoli Stati e il ricorso a politiche di Sicurezza come 
metodo di accreditamento dei diversi governi nell’opinione pubblica, hanno favorito l’emergere 

di forze politiche che mirano alla messa in discussione di questi principi, e ad un ritorno alla 
visione antica di confine, portando non solo ad una inversione di tendenza su tali politiche per 

chi proviene da fuori dell’Europa, ma persino a temporanee limitazioni della libera circolazione 
delle persona all’interno dell’Unione. 

Emblematica è la questione del flusso di persone che giunge sulle nostre coste dalla Libia 
attraversando il mare, spesso con mezzi improvvisati e frequentemente condotti in modo 

illegale. 
Nel corso degli anni si susseguono, da parte delle varie forze politiche e dei vari paesi 

europei, una serie di proposte estremamente differenziate tra loro su come gestire questa 
situazione, che vanno dall’accoglienza incondizionata fino alla chiusura totale, passando per una 

serie infinita di sfumature. 
Il 238 e il 339 febbraio 2017, si sono verificate rispettivamente la firma di un accordo tra 

Italia e Libia, relativo alla gestione dei migranti, e il summit dell’Unione Europea a Malta, volto 
specificamente al controllo della rotta del Mediterraneo. Questi due eventi hanno delineato una 

collaborazione economica, politica e militare per dotare il governo libico dei mezzi necessari a 
ridurre e gestire in proprio una parte dell’emergenza. Da molte parti giungono tuttavia critiche a 

questa linea, specie tenendo conto del fatto che la Libia, paese che vive uno stato di caos e 
guerra all’interno, agli occhi di molti non potrebbe garantire una tutela dei diritti umani secondo 

gli standard internazionali. 
Ciò su cui dobbiamo porre l’attenzione non è tanto il tema della migrazione, ma come le 

molteplici, incoerenti e spesso inconcludenti soluzioni che per esso e per tanti altri temi si cerca 
di offrire, dimostrano come sia necessaria una riflessione seria e consapevole su quale debba 

essere oggi il ruolo dei confini, e quale il loro significato, sia all’interno tra i vari stati sia, 
soprattutto, all’esterno dell’Europa.  

Dovremmo forse chiederci se ha senso pensare di costruire barriere fisiche che 
rappresentino le frontiere, in questa epoca in cui tutto è “iper-connesso” e ciascuno può essere 

virtualmente e influire contemporaneamente in più punti del globo senza censura alcuna. O 

                                                                 
38 Migranti: accordo Italia-Libia, il testo del memorandum, www.repubblica.it, 2/02/2017 

39 Riunione informale dei capi di Stato o di governo dell'UE, Malta, 3.2.2017, www.consilium.europa.eu/it, 3/02/2017 

http://www.repubblica.it/
http://www.consilium.europa.eu/it
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quella delle frontiere rappresenta l’ennesima ideologia a buon mercato in nome di una presunta 
sicurezza? Cosa comporterebbe inoltre la chiusura di una frontiera? Potrebbe innescare un 

nuovo traffico attraverso altre vie che produrrebbe lo stesso rischio umano e politico?40 
Per poter provare a dare alcune risposte e prospettive a queste domande occorre 

conoscere e comprendere quelli aspetti geopolitici che differenziano tutti gli stati che abitano il 
Mediterraneo e che possono fare di questo mare, non solo un luogo di incontro ma anche di 

scontro e frammentazione. 
 

4.4 Il Mediterraneo e i suoi conflitti 
Come scrive un grande studioso croato del Mediterraneo, venuto a mancare nel febbraio 

2017, Predrag Matvejevic, “non è davvero possibile considerare questo mare come un vero 
‘insieme’ senza tener conto delle fratture che lo dividono, dei conflitti che lo dilaniano: in 

Palestina, in Libano, a Cipro, nel Maghreb, nei Balcani, nell’ex-Jugoslavia”41. 
Per poter mettere in luce gli aspetti conflittuali che il Mediterraneo ci pone, possiamo 

partire dalle sue risorse, che generano il desiderio di ottenere profitto, creando diseguaglianze e 
sopraffazioni. 

Partiamo da un primo grande tesoro di alcuni paesi del Mediterraneo (i paesi del nord 
Africa, dell’Asia Centrale e del Mar Caspio e quelli del Golfo Persico): le vaste risorse 

energetiche, che inducono al più grande traffico che scorre nelle acque del Mediterraneo, 
generando quella competizione tra attori regionali e grandi potenze per l’accesso e il controllo 

della regione mediterranea, che ha il 4% delle riserve globali di gas naturale e circa il 4% di 
quelle di petrolio42.  

La dipendenza dei paesi europei, e non solo, da queste riserve energetiche e il 
conseguente desiderio di controllo degli accessi, in concorrenza con le risorse provenienti dalla 

Russia, trasforma il mediterraneo in un “Risiko”, in cui rientrano non solo il controllo di questi 
giacimenti, ma l’influenza sui sistemi politici, come nel caso della Libia, che possano garantire 

un più facile accesso e che giustifichi la presenza di garanzie politico-militari, come quelle 
portate avanti dagli Stati Uniti43. 

Questa condizione è sicuramente aggravata dal fatto che gli Stati del Grande Medio 
Oriente fanno derivare gran parte della loro ricchezza dal commercio di queste risorse 

energetiche, e questa doppia dipendenza può diventare un nodo senza risoluzione che stringe in 
una morsa interessi di diversi soggetti politici. 

Un altro elemento di tensione tra i paesi del Mediterraneo è rappresentato 
dall’approvvigionamento delle risorse idriche e l’esistenza di bacini condivisi, condizione non 

facilitata dagli aspetti climatici, che soprattutto nella zona sahariana subisce stagioni fortemente 
irregolari. La distribuzione delle acque interne è fortemente disomogenea tra i paesi del 

Mediterraneo: pensiamo alla costa nord, pienamente autosufficiente, mentre profondamente 
                                                                 
40 Fa riferimento ad una intervista del sindaco di Lampedusa, Giusi Nicolini, rilasciata a Radio Po polare dopo le 

dichiarazioni del Presidente del Consiglio Europeo, Donald Tusk, del 2 Febbraio 2017, riguardo alla chiusura della rotta 

migratoria tra la Libia e l’Italia, in cui afferma: “Tusk dovrebbe sapere che se chiudi una rotta se ne apre un’altra. La rotta 

della Libia si è aperta dopo la conclusione dell’accordo con la Tunisia. Se si chiudesse la rotta libica, se ne aprirebbe una  

dall’Egitto, come già molti segnali lasciano intendere. Non è sicuramente questo il modo per risolvere i problemi”  
41 MATVEJEVIC Predrag, 2003 
42 ANSELMO Fabrizio, L’Europa nel Risiko energetico del Mediterraneo , 16 gennaio 2017, http://www.geopolitica.info/risiko-

energetico-del-mediterraneo/ 

43 UMANA Raffaele, Geopolitica e geostrategia del Mediterraneo 

http://www.geopolitica.info/risiko-energetico-del-mediterraneo/
http://www.geopolitica.info/risiko-energetico-del-mediterraneo/
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carente sono i paesi delle coste sud-est. A tale dato dobbiamo aggiungere che tali zone, come 
già affrontato in precedenza, stanno vivendo un importante aumento demografico e hanno un 

basso grado di sviluppo socio-economico. Tale rincorsa all'accesso alle risorse idriche è proprio 
quello che crea anche tensioni tra i vari stati, come accade anche nel contrasto tra Israele e 

l’Autorità Nazionale Palestinese. 
Come l’acqua, anche le risorse alimentari, in quanto beni di prima necessità, hanno un 

ruolo cruciale nella geopolitica del Mediterraneo, in quanto pesa sul bilancio tra esportazioni e 
importazioni e quindi sui commerci internazionali all’interno del Mediterraneo. Occorre legare 

questo dato all’aumento demografico e al maggior inurbamento che aggrava una condizione già 
di per sé precaria. 

Ma proprio sul tema del commercio, che vede il Mediterraneo grande crocevia di 
innumerevoli flussi, si gioca una partita importante, che le tensioni interne stanno sempre più 

sminuendo, a discapito di una possibile crescita dei vari paesi che su questo mare insistono e 
che potrebbero sfruttare la loro posizione di snodi logistici in una rete a più corsie 44. Non è 

forse che da una condivisione meno burrascosa delle risorse del Mediterraneo, equamente 
redistribuite, si possa ritornare ad una convivenza pacifica e sostenitrice della crescita di ciascun 

paese del Mediterraneo? 
Sicuramente tra gli aspetti geopolitici insistono anche Questioni legate al profilo 

religioso, che sempre più stanno diventando vera e propria identità dei vari stati, al punto da 
aprire la strada al ritorno dei movimenti nazionalistici e ad una colonizzazione della politica da 

parte della religione. Tuttavia tali aspetti verranno i seguito trattati.  
 

4.5 Quali Prospettive oggi per l’insieme Mediterraneo? 
Partendo da quanto analizzato finora, pare abbastanza evidente come il Mediterraneo 

non possa essere ricondotto ad una somma unica dei suoi stati, allora ci possiamo chiedere se in 
questa geopolitica complessa non possa essere usato come criterio di unità quello della “media -

azione”, cioè di un’azione che cerchi di tessere le minuscole tessere del mosaico senza 
disintegrare i loro contorni ma accettando di ricomporlo nella sua unicità, e non in un disegno 

geometrico stabilito da interessi di alcuni? 
Non occorre forse ridare al Mediterraneo un suo progetto geopolitico che permetta la 

sua esistenza e non solo sopravvivenza? 
“Rimuovendo la memoria e inibendo il progetto, senza coscienza del proprio passato e senza tensione 

verso il futuro, i popoli del mediterraneo stentano a riconoscersi comunità. Smarrendo la propria soggettività, il 
Mediterraneo partecipa con un ruolo ancillare alle vicende globali; protagonista, suo malgrado, di guerre e scontri 

che si decidono e si risolvono altrove, ma che spesso hanno in esso profonde radici”45. 
  

                                                                 
44ME Mario Rino, Il Grande Gioco rinasce nel Mediterraneo, Limes, 23 febbraio 2017 http://www.limesonline.com/il-grande-

gioco-rinasce-nel-mediterraneo/97193  

45 CANTA C., PEPE M. (a cura di), Abitare il dialogo. Società e culture dell'amicizia nel Mediterraneo , FrancoAngeli editore, 2007 

http://www.limesonline.com/il-grande-gioco-rinasce-nel-mediterraneo/97193
http://www.limesonline.com/il-grande-gioco-rinasce-nel-mediterraneo/97193
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5. ASPETTI POLITICI 
Interlocutori e azioni per una rinnovata cura del Mediterraneo 

  
5.1 Quale interlocutore europeo per il Mediterraneo e quali organizzazioni politiche?  

Di tutti i soggetti politici che si affacciano sul Mar Mediterraneo, l’Unione Europea è di 
gran lunga quello che dispone di maggiori risorse economiche, di maggiore influenza culturale, 

nonché di una più efficiente organizzazione diplomatica e militare. Ne consegue logicamente 
che l’Europa non può esimersi dall’essere il più importante interlocutore per il dibattito e la 

risoluzione delle problematiche che affliggono questa zona del mondo. Nonostante ciò, essere 
il principale attore non significa poter agire da soli. Per questo ogni istituzione europea che si 

misuri con queste questioni deve necessariamente coinvolgere nel processo decisionale, e nella 
struttura istituzionale, quelle nazioni che sono destinatarie delle sue politiche. E’ possibile 

guardare perciò con particolare interesse all’Unione per il Mediterraneo 46, che ha visto la luce a 
Parigi nel 2008. Si tratta di una organizzazione intergovernativa che raggruppa i 28 stati membri 

dell’Unione Europea più 15 altri paesi delle sponde sud ed est del Mediterraneo. Erede del 
Partenariato euro-mediterraneo, conosciuto anche come Processo di Barcellona (1995), e della 

Politica europea di vicinato, di cui condivide e sviluppa ulteriormente le idee e le iniziative, 
l’Unione per il Mediterraneo collabora e si serve di una varietà di istituzione pubbliche e 

private, che comprendono enti governativi locali e nazionali, scuole e istituti di ricerca, imprese 
private etc., e si propone di intervenire principalmente in tre aree particolarmente importanti 

per paesi sulla sponda sud ed est del nostro mare: l’impiego giovanile e la crescita inclusiva, 
l’inserimento delle donne nel mercato del lavoro e lo sviluppo sostenibile.  

Un video dell’organizzazione, pubblicato in data 16 giugno 2016, riportava nel primo e 
nel secondo settore rispettivamente più di 100 mila e più di 50 mila beneficiari di progetti in 

vari paesi, e nel terzo un totale di 15 iniziative corrispondenti a più di 4 miliardi d i investimento. 
Per fare due esempi, si va dal supporto per l’avviamento di una scuola in una zona interna e 

rurale del Marocco, beneficiaria del progetto Young Women as Job Creators, alla lotta 
all’inquinamento delle acque dell’Integrated Programme for Protection of the Lake Bizerte against 

Pollution in Tunisia, che coinvolge anche lo sviluppo sostenibile di industrie dell’area, così come 
l’accesso a servizi e acqua per la popolazione locale. Al di là di questi progetti, concreti e senza 

dubbio utili, alla base del Processo di Barcellona c’era anche una necessità, ribadita tra le altre 
cose nel 2003 nel rapporto del gruppo dei saggi47 istituito dall’allora presidente della 

Commissione europea ed ex Presidente del consiglio Romano Prodi, senza dubbio condivisa 
anche dall’Unione del Mediterraneo, di promuovere il dialogo reciproco tra le culture, troppo 

spesso ostacolato da pregiudizi e odi reciproci risalenti spesso addirittura all’età coloniale. In 
particolare, si parla della necessità di insegnamento delle lingue e dell’importanza di 

approfondire la conoscenza culturale reciproca, tenendo presente che dall’ignoranza hanno 
origine i peggiori fondamentalismi. Non sempre l’efficacia di queste istituzioni internazionali è 

eccellente e anche la presente ha subito, e subisce, numerose critiche sul presunto disinteresse 
di una parte o dell’altra, o su interessi particolari dell’uno o dell’altro paese, e senza dubbio 

l’azione dell’organizzazione andrebbe notevolmente potenziata, e finanziata, per essere davvero 
efficace su larga scala. Tuttavia, il metodo, la volontà politica e culturale di cooperazione tra gli 

                                                                 
46 Union for the Mediterranean Of f icial Website: ufmsecretariat.org/who-we-are/ 
47 Rapporto del Gruppo dei Saggi istituito per iniziativa del Presidente della Commissione europea, Il dialogo tra i popoli e le 

culture nello Spazio euromediterraneo, http://www.euromedi.org/annadoc/07-ita.pdf, Bruxelles, 2003 
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stati, così come l’approccio multilaterale e paritario che si intende perseguire, sono senza 
dubbio fattori positivi da incoraggiare.  

 
5.2 Il concetto di democrazia 

Questione preliminare e sottesa a tutte queste riflessioni è: cosa intendiamo per 
democrazia quando auspichiamo un’evoluzione delle civiltà che si affacciano sul Mediterraneo? 

Allo stesso modo, cosa intendiamo per democrazia quando denunciamo la sua mancanza negli 
stessi territori? Simili domande, pur legittime, rischiano di dare per scontati alcuni presupposti 

in mancanza dei quali è impossibile avanzare progetti e tesi credibili. Spesso ci  si riferisce alla 
democrazia o genericamente, come un vago contenitore di tutti i valori occidentali, oppure 

come “tecniche di governo”, cioè forme di esercizio del governo pubblico.  
Entrambe le accezioni sono fuorvianti nella misura in cui tendono, da un lato, ad istillare 

un più o meno esplicito sentimento di superiorità civilizzatrice; dall’altro, un’idea riduttiva della 
complessità della questione. Rivedere i termini della questione significa, anzitutto, riconoscere 

che probabilmente ciò di cui si parla in questi contesti è la mancanza non della democrazia ( lato 
sensu), bensì dello Stato di Diritto (Rule of Law) quale portato di una civiltà giuridica che, 

questa sì, è propria dell’Occidente (cioè delle realtà ascrivibili alle esperienze dello stato 
Costituzionale). A ben guardare, infatti, nelle varie entità statuali mediorientali ciò che si è 

registrato come fondamentale motivo di divergenza rispetto all’occidente post totalitario, è stata 
proprio l’assenza di una cultura liberal-democratica che facesse da retroterra a concetti giuridici 

come quello di uguaglianza e di libertà o, più semplicemente, i fondamenti del diritto privato e 
penale (per intenderci: diritti di proprietà, principi di proporzionalità della pena, non 

discriminazione, imparzialità del processo ecc.). 
Su queste premesse, allora, ci si potrà chiedere se e in che misura sia possibile un 

confronto con le realtà mediorientali, ma soprattutto si potrà valutare la genuinità di politiche 
dirette a costruire un dialogo serio con un contesto che, oggettivamente e fortunatamente, è 

radicalmente diverso da quello occidentale. 
 

5.3 Aspetti economici e climatici 
Il problema più ovvio che si manifesta agli occhi di chiunque si trovi ad osservare delle 

statistiche economiche riguardanti i paesi del Mediterraneo, è l’enorme squilibrio nella 
distribuzione della ricchezza e nell’accesso ai servizi e al welfare, tra le aree che fanno parte 

dell’Unione Europea da una parte, e quelle del Nord Africa e Medio Oriente dall’altra. 
All’interno di quest’ultime, abbondantemente trattate e troppo complesse per essere analizzate 

in questa sede, si aggiungono due questioni relativamente meno conosciute: gli effetti 
economici dei cambiamenti climatici e quelli derivanti da ipotetici accordi commerciali quali ad 

esempio il TTIP. L’accordo sul clima di Parigi (COP21) ha suscitato grandi speranze, ma resta il 
fatto che non sono previste sanzioni coercitive48 per chi non dovesse rispettare i patti, tranne 

l’inserimento in un elenco di inadempienti, e che la sua efficacia dipenderà quindi dalla volontà 
politica dei singoli paesi che, dati i tempi turbolenti in cui viviamo, non può essere garantita.  

Sugli stati mediterranei gli effetti dei cambiamenti climatici potrebbero riservare notevoli 
problemi. Innanzitutto, l’innalzamento dei livelli dei mari, che minaccia potenzialmente mo lte 

aree turistiche, anche in paesi, come quelli del Nord Africa, che hanno nel turismo una fonte 
primaria di risorse. L’innalzamento della temperatura e la desertificazione di territori, già in 

                                                                 
48 FABBRI Dario, L’accordo di Parigi è soprattutto una dichiarazione di intenti, Limes, 17/12/2015 
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parte deserti, potrebbe arrecare danni all’agricoltura. Per non parlare dell’inquinamento del 
mare, che a lungo andare metterebbe in pericolo la pesca, altra attività fondamentale per tali 

zone. Del resto, sul quotidiano La Repubblica il Mediterraneo è stato definito “zuppa di 
plastica49”, per l’enorme concentrazione (fino a 10 kg per chilometro quadrato) di questo 

materiale. Imperativa sarebbe, in tal senso, una diversificazione50 delle economie di questi 
luoghi in particolare con l’impiego di moderne tecnologie agricole (ci sarebbe però bisogno di 

investimenti europei, stanti le spesso fragili economie dei paesi a sud del nostro mare). 
L’opportunità più importante, tuttavia, e anche la più “immediata” da attuare, è quella 

dell’energia. Molti stati del Mediterraneo sono ricchi di petrolio e gas naturale, e anche le 
energie rinnovabili troverebbero senza dubbio terreno fertile. Si tratta di fonti che possono 

essere rese redditizie in modo “relativamente” rapido e potrebbero produrre capitali da 
reinvestire nello sviluppo di altri settori. Tutti questi programmi richiederebbero però stabilità 

politica e istituzioni responsabili e trasparenti, condizioni che mancano, una o entrambe, in 
buona parte di queste nazioni.  

Si è poi parlato molto negli ultimi anni del TTIP, ovvero del trattato di libero scambio 
tra Usa e Unione Europea. Ora, sebbene l’approvazione di tale accordo, che non è mai stata 

scontata, risulta oggi non molto probabile, stante la ventata di protezionismo che spazza gran 
parte dell’economia mondiale, la fine della presidenza Obama, nonché le obiezioni solleva te da 

molti paesi europei, risulta utile analizzare le possibili conseguenze di tale accordo sulle 
economie mediterranee51, specie considerando che, se non questo, altri accordi simili 

potrebbero essere proposti in futuro. Ora, innanzitutto è giusto ricordare che molti paesi 
europei hanno sollevato dubbi sul TTIP, specie riguardo alla riduzione di alcuni standard sulla 

tutela dei consumatori, che verrebbero livellati sul sistema americano, il che a molti appare 
rischioso e preoccupante. Dal punto di vista strettamente economico, Mauro Lanati (Università 

di Pisa)  e Giorgia Giovannetti (Università di Firenze), nel loro articolo The Importance of the 
Transatlantic Trade and Inestment Partnership and Potential Drawbacks for Mediterranean Countries  

sottolineano come l’accordo porterebbe benefici alle nazione europee (non considerando per 
un attimo le tutele dei consumatori), ma avrebbe un impatto negativo per gli stati che non 

fanno parte dell’Unione Europea, sia che abbiano, sia che non abbiano, accordi di scambio con 
l’Europa. Infatti, un regime di scambi meno libero tra Europa e Stati Uniti spingerebbe molti a 

disinvestire dalle zone mediterranee non europee (che non potrebbero accedere al nuovo 
mercato) per preferire l’Europa. Senza contare che anche gli accord i di scambio con 

quest’ultima, che molti dei paesi membri del Processo di Barcellona hanno, spesso raggiunti 
con grande fatica, non servirebbero a proteggerli dalle perdite, dal momento che avere un 

accordo anche di libero scambio con l’Europa non darebbe in nessun modo accesso al TTIP, 
essendo quest’ultimo riservato ai membri dell’Unione Europea. In sostanza, ciò che interessa a 

questa trattazione è che ogni futuro accordo commerciale transatlantico dovrebbe tenere 
almeno in parte in considerazione le esigenze dei paesi mediterranei, che di certo non possono 

permettersi danni alle loro già fragili e instabili economie.  
 

                                                                 
49 DUSI Elena, Mediterraneo di plastica “Ecco le isole fatte di rif iuti”, www.repubblica.it, 17/12/2016 
50 Dr. EL-SHINNAWY Abeer, The Economic Impact of  Climate Change on Southern Mediterranean Countries , www.femise.org, 

30/10/2016 
51 GIOVANNETTI Giorgia; LANATI Mauro, The Importance of  the Transatlantic Trade and Investment Partnership and Potential 

Drawbacks for Mediterranean Countries, www.iemed.org, 2014 

http://www.femise.org/
http://www.iemed.org/
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5.4 Il Ruolo dell’ONU e la promozione della democrazia. 
Parlare dell’Organizzazione delle Nazioni Unite significa addentrarsi in un tema di 

straordinaria ricchezza e complessità. Esiste, però, un argomento che riguarda il Mediterraneo e 
in particolare la situazione tragica di due nazioni al suo interno. Mi riferisco al Consiglio di 

Sicurezza52 dell’ONU, e le due nazioni in questione sono, come è facile immaginare, la Libia e 
la Siria. Due catastrofi umanitarie, che simboleggiano il fallimento e la delusione seguita alle 

speranze portate dalla Primavera araba pochi anni fa. Ora, come è noto, il Consiglio di 
Sicurezza è un organo essenziale delle Nazioni Unite, dal momento che ha la responsabilità, tra 

le altre cose, di autorizzare, e quindi di rendere legale, un eventuale intervento militare della 
comunità internazionale contro un aggressore, oppure un regime che stia commettendo crimini 

di guerra contro altre nazioni o contro il suo stesso popolo. Il Consiglio di Sicurezza è 
composto da 15 membri, 10 eletti e 5 permanenti. Ciò che interessa a questa relazione è che i 5 

membri permanenti hanno diritto di veto su qualsiasi proposta. Il che significa che 
l’opposizione di uno solo di essi basta a far bloccare la proposta, anche se gli altri 14 votano 

tutti a favore. I membri permanenti, che riflettono le principali potenze militari mondiali del 
periodo in cui il Consiglio fu istituito, sono Stati Uniti, Regno Unito, Francia, Russia, Cina. 

L’idea generale è che queste nazioni, tutte potenze di rango internazionale, economicamente e 
culturalmente influenti, nonché dotate di poderosi arsenali nucleari e convenzionali, 

dovrebbero essere consapevoli del loro ruolo importante e del privilegio del diritto di veto. La 
possibilità per ognuno di questi paesi di bloccare proposte ritenute minacciose per i propri 

interessi, dovrebbe spingere tutti al dialogo e alla ricerca del compromesso. Tuttavia non 
sempre questo avviene e, anche quando avviene, non sempre porta a risultati soddisfacenti. 

Prendiamo il caso della Libia.  
La risoluzione del Consiglio di Sicurezza 197353 dell’inizio del 2011 autorizzava una no-

fly zone sul territorio libico per impedire al regime di Muhammar Gheddafi di usare la propria 
aviazione contro i civili. Contrariamente alle aspettative, la Russia rinunciò a porre il veto, 

permettendo alla risoluzione di passare. Ciononostante, questo non impedirà una fortissima 
polemica da parte del governo russo, che sosterrà che la no-fly zone si sarebbe in realtà 

trasformata in un vero e proprio intervento militare volto a imporre un cambiamento di regime. 
Comunque sia andata, la presente situazione libica evidenzia come anche quando le istituzioni 

internazionali sono in grado di funzionare come dovrebbero, questo non risparmia infinite 
sofferenze economiche e sociali alla popolazione civile, che in Libia sta ancora soffrendo in 

attesa di una stabilizzazione e democratizzazione dello stato che fatica ad arrivare. Tuttavia, è 
opportuno ricordare come la riuscita elezione in Libia di un governo riconosciuto dalle Nazioni 

Unite, che controlla almeno una parte del paese, rappresenti un importante passaggio nella 
direzione giusta. Per poter dare una valutazione finale dell’intervento in Libia, in sostanza, sarà 

necessario valutare in un arco temporale piuttosto lungo, di vari anni, che permetta al popolo 
libico di ricucire le ferite della violenza e della dittatura e di realizzare un tentativo di 

costruzione della democrazia e dello stato di diritto.  
Veniamo adesso alla Siria. Mentre in Libia, sia pure con risultati ancora da verificare, il 

meccanismo istituzionale del Consiglio ha funzionato, in Siria le varie risoluzioni presentate 
sono state continuamente bloccate da veti incrociati, portando in sostanza alla paralisi del 

                                                                 
52 www.un.org/en/sc/about 
53 Security Council Approves ‘No-Fly Zone’ over Libya, Authorizing ‘All Necessary Measures’ to  Protect Civilians, by Vote of  10 in Favour 

with 5 Abstentions, https://www.un.org/press/en/2011/sc10200.doc.htm , 17 marzo 2011 

https://www.un.org/press/en/2011/sc10200.doc.htm
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Consiglio di Sicurezza. Il presidente francese François Hollande, frustrato dall’accaduto, è 
giunto addirittura a proporre, in un discorso all’ONU del 28 settembre 2015, di rendere 

impossibile l’uso del diritto di veto da parte dei membri permanenti in caso di atrocità di massa, 
oltre a sostenere l’ingresso di altri paesi al rango di membri permanenti. La presente relazione 

non prende ovviamente posizione su tali questioni, che per la loro complessità richiederebbero 
libri interi di trattazione. Lo scopo, in questo caso, è semplicemente di sottolineare l’enorme 

importanza che il Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha nella risoluzione di conflitti che 
riguardano il Mediterraneo, e di quanto siano complessi i suoi meccanismi interni di 

funzionamento e le conseguenze che essi generano. Si ritiene che tali questioni dovrebbero 
essere messe all’attenzione di tutti.  

Menzionando la Libia e la Siria, emerge inevitabile la questione della promozione della 
democrazia, ovvero se sia legittimo oppure no l’uso della forza, oppure semplicemente 

dell’influenza culturale od economica, per promuovere il sistema politico ed economico in cui 
viviamo. L’accusa che più spesso viene rivolta agli interventi umanitari è quella secondo cui 

destabilizzerebbero le nazioni coinvolte, che pur nella ferocia della dittatura sarebbero in grado 
di trovare una qualche stabilità. Ian 

Bremmer, politologo di fama internazionale, 
giornalista presso il Time e fondatore di 

Eurasia Group, un’azienda di ricerca sui 
rischi collegati alla politica, nonché ospite 

abituale presso importanti televisioni come 
la CNN, la CBS e Bloomberg Television, ha 

elaborato una teoria in proposito, detta della 
J-Curve54. Immaginiamo un piano cartesiano 

dove si abbia sull’asse delle ascisse l’apertura 
di un sistema politico-sociale, e sull’asse 

delle ordinate la sua stabilità. 
Il concetto di base è che, mentre i paesi 

democratici e benestanti sono stabili perché 
sono aperti e liberi, paradossalmente altri 

paesi sono stabili perché sono chiusi e 
dittatoriali. Mi spiego, la parte sinistra della 

curva è molto più ripida, il che significa che 
un regime dittatoriale, qualora cerchi di riformarsi gradualmente, oppure subisca un urto 

esterno, ha più possibilità di sopravvivere mantenendo il pugno di ferro, dal momento che 
concedere spazi di libertà potrebbe innescare una spirale fuori controllo che porterebbe al 

collasso del regime (rapido calo di stabilità). Ovviamente la parte destra della curva è molto più 
alta, stando a significare che la stabilità che le società aperte e democratiche raggiungono è 

molto più ampia e molto più duratura. Il passaggio da dittatura a democrazia è dunque 
estremamente difficile perché porta il paese in una fase di massima instabilità (zona più bassa 

della curva). Bremmer conclude che l’Occidente non dovrebbe né sostenere, né rovesciare i 
regimi autoritari, ma piuttosto creare condizioni e incentivi tali per cui possa avvenire un 

passaggio il più indolore possibile nella fase di instabilità, quando e se il regime dovesse crollare 
(come alla fine accade sempre, dal momento che, come si è detto, la stabilità por tata 
                                                                 
54 BREMMER Ian, The J Curve: A New Way to Understand Why Nations Rise and Fall, Simon e Schuster, september 11, 2007 

Figura 1 

Immagine tratta dal saggio "The J Curve: A New Way to 
Understand Why Nations Rise and Fall" di Ian Bremmer, U.S.A., 
Simon & Schuster, 2006 
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dall’autoritarismo non è mai paragonabile a quella apportata dalla democrazia e dalla libertà). 
Ovviamente, vi è anche chi sostiene che sia legittimo intervenire anche con la forza in favore 

delle forze democratiche. 
Bernard-Henry Lévy, noto filosofo e giornalista francese, in una recente intervista55 alla 

prestigiosa televisione Al Jazeera, difende appassionatamente l’idea dell’intervento per porre 
fine ai massacri di civili e agli abusi delle dittature. Sostiene in particolare che la situazione in 

Libia, seppur caotica, sia molto migliore (rispetto alla Siria) precisamente grazie all’intervento 
dei paesi democratici. Pur ammettendo che le missioni in Afghanistan, Iraq e Libia, hanno 

fiaccato l’opinione pubblica, che non ritiene giustificato l’enorme prezzo da pagare in risorse e 
vite umane per risolvere situazioni che appaiono tuttora irrisolte, Bernard Henry-Levy si mostra 

comunque sicuro che con un non intervento tutte queste situazioni sarebbero state ancora 
peggiori, come dimostrerebbe la situazione attuale in Siria. In conclusione si può dire che, se 

nessuno può conoscere con certezza l’opzione migliore, è necessario arricchire la riflessione di 
quante più (autorevoli) opinioni possibili, al fine di farsi un’idea quanto più chiara possibi le dei 

fatti.  

6. ASPETTI SOCIO-UMANITARI 
La questione umanitaria e i paradossi dell’accoglienza 

 
6.1 Diritti umani: la situazione attuale 

Sono molti, i paesi che si affacciano sul Mar Mediterraneo, molte le culture e le religioni 
che li caratterizzano e molte le politiche che li governano. C’è una cosa che, però, hanno in 

comune: sono persone che racchiudono nella loro dimensione umana un’identità, speranze, 
sogni, aspettative in cui noi stessi possiamo rispecchiarci. Per questo, dopo i numerosi discorsi 

sulle differenze che ci caratterizzano e sulle somiglianze che ci uniscono, è bene fare una 
precisazione. C’è qualcosa che, in ogni discorso che si rispetti, rischia di passare inosservato: i 

diritti umani. In che direzione stanno andando i paesi del mediterraneo in fatto di diritti umani? 
Secondo i rapporti annuali che Amnesty International ha pubblicato nel 2015/2016, la strada da 

fare è ancora molta. Senza entrare dettagliatamente nella situazione di ogni paese, possiamo 
dividere gli stati che si affacciano sul mediterraneo in due zone: l’Africa del Nord e il Medio 

Oriente, e l’Europa. 
 

6.2 Africa del Nord e Medio Oriente56 
Fin dall’inizio della primavera araba, paesi come l’Egitto, la Siria e la Libia sono stati 

teatro di moltissime proteste contro la corruzione, l’assenza di libertà individuali e la violazione 
dei diritti umani. Ad oggi, dopo circa 6 anni dall’inizio di questa vera e propr ia rivoluzione 

culturale e politica, molte cose sono cambiate, alcuni leader sono stati deposti e le condizioni di 
vita sono migliorate. 

D’altra parte, però, la guerriglia civile che ha portato il contrapporsi di truppe governative e 
forze non statali dilania i paesi. Tutti i conflitti armati sono stati e sono tutt’ora caratterizzati 

dalla scarsa attenzione e disprezzo per la vita dei civili; spesso le offensive sono rivolte contro 
zone di interesse turistico e culturale, ospedali, centri abitati. Nonostante il diritto internazionale 
                                                                 
55 Is the age of  humanitarian intervention over?, Al Jazeera, 10/12/2016 

56Amnesty International, Rapporto Annuale 2015-2016, Medio Oriente e Africa del Nord  

www.rapportoannuale.amnesty.it/2015-2016/aree/medio-oriente-e-africa-del-nord  

http://www.rapportoannuale.amnesty.it/2015-2016/aree/medio-oriente-e-africa-del-nord
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vincoli le parti combattenti a risparmiare le parti civili, sono numerosi i morti innocenti causati 
dai conflitti. Un’ulteriore conseguenza della situazione di guerra civile costante è il gran numero 

di rifugiati e sfollati che essa ha portato, incrementando così i flussi migratori verso i paesi 
europei. Per quanto riguarda le libertà personali, in paesi come Marocco, Egitto, Siria, Libia e 

Turchia, sono numerose le violazioni che riguardano la libertà di associazione, di riunione e di 
protesta. I governi tendono a reprimere con un uso eccessivo della forza le manifestazioni 

popolari; giornalisti e giovani sono spesso incriminati per aver espresso opinioni in contrasto 
con quelle del governo in carica senza che gli venga garantito un regolare ed equo processo e 

subendo torture e maltrattamenti durante la custodia. Donne e ragazze continuano ad essere 
discriminate sia nella legge che nella prassi, vedendo ristretta la propria libertà e i propri diritti. 

La pena di morte continua ad essere applicata in molti paesi. 
Un esempio tristemente eclatante di tutto questo è la storia di Giulio Regeni, un 

giovane universitario e ricercatore italiano assassinato in Egitto nel Febbraio 2016. Il motivo di 
questo omicidio è probabilmente il fatto che il ragazzo aveva iniziato ad interessarsi alla causa di 

alcuni sindacati locali. Nonostante le forze dell’ordine e il governo Egiziano abbiano, di 
facciata, collaborato con l’Italia per questo caso, la verità è stata sepolta sotto montagne di cose 

non dette e di responsabilità rimbalzate. Le uniche cose chiare in questo momento sono che il 
ragazzo è stato torturato e ucciso in Egitto, ma nessuno è in grado di capire di chi sia la vera 

responsabilità. Rimane una nuvola di mistero su questa morte che non può che farci riflettere 
sulla condizione dei paesi che si trovano nella situazione dell’Egitto 57. 

 
6.3 Europa58 

Si potrebbe, forse, pensare che i paesi europei siano più avanti in materia di diritti umani. 
In realtà le cose non stanno propriamente così. “L’attenzione europea per il rispetto dei diritti umani 

rischia di essere sopraffatta dalle attuali priorità del realismo politico, la sicurezza e la stabilità .” afferma il 
presidente della Commissione del Parlamento europeo sui diritti umani,  Antonio Panzeri59. 

Sembra, quindi, che i diritti umani non siano una priorità. I principali nodi critici si 
sviluppano intorno alla crisi dell’immigrazione e alla discriminazione verso alcune categorie di 

persone. La minaccia sempre più pressante di attacchi terroristici, ha portato i paesi a 
richiudersi in loro stessi, preferendo politiche di espulsione e di emarginazione e i partiti 

populisti hanno iniziato ad ottenere importanti risultati elettorali. In particolare, merita di essere 
citata la situazione dell’Italia. 

La nostra nazione, nonostante faccia parte di una cultura che mette come tema fondamentale il 
rispetto dei diritti umani, ha ancora alcuni passi da fare. Per prima cosa, applicando l’approccio 

Hotspot per la gestione dei migranti su direttive europee (approccio che verrà affrontato 
successivamente). L’Italia è andata incontro a numerose violazioni di diritti dei migranti e per 

questo è stata condannata dalla Corte Europea dei diritti dell’uomo, organo giurisdizionale 
istituito dalla Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo (CEDU), sottoscritta dal nostro 

Paese e recentemente anche dalla stessa Unione Europea. Tra le altre si veda il caso Khlaifia e 
altri contro Italia, CEDU del 01/09/2015 n.16483/12. 

                                                                 
57 Ahmed Ragab e Mustafa al-Marsafawi, Giulio Regeni: alcuni fatti 

https://veritapergiulio.it/giulio-regeni-alcuni-fatti-ebc05251ed1a#.wjjemd1ev  
58 Amnesty International, Rapporto Annuale 2015-2016, Europa e Asia centrale 

www.rapportoannuale.amnesty.it/2015-2016/aree/europa-e-asia-centrale  
59 Francesca Venturi, Panzeri avverte, diritti umani travolti da priorità sicurezza 

www.agi.it/estero/europa/2017/02/12/news/panzeri_avverte_diritti_umani_travolti_da_priorit_sicurezza-1482610/  

https://veritapergiulio.it/giulio-regeni-alcuni-fatti-ebc05251ed1a#.wjjemd1ev
http://www.rapportoannuale.amnesty.it/2015-2016/aree/europa-e-asia-centrale
http://www.agi.it/estero/europa/2017/02/12/news/panzeri_avverte_diritti_umani_travolti_da_priorit_sicurezza-1482610/
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Secondariamente, ancora non è stato introdotto nel nostro ordinamento il reato di tortura, 
malgrado sia condannato dalla CEDU (art.3 CEDU) e da tempo affrontato dall’opinione 

pubblica e dalla politica italiane. Per quanto riguarda le discriminazioni, l’etnia Rom è ancora tra 
le più marginalizzate e perseguitate, tanto che gli sgomberi forzati dei campi sono stati 

aspramente criticati dalla Commissione europea contro il razzismo. 
 

6.4 Il mediterraneo: la frontiera più pericolosa al mondo 
Su tutti i problemi di stampo sociale presenti nel mediterraneo, spicca sicuramente la 

questione dell’immigrazione, sia per attualità che per mole e gravità. Secondo l’Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), sono più di 4000 le vittime del 

mediterraneo nel 2016, circa una persona ogni 88 arrivati. In totale, il numero di profughi che 
hanno intrapreso la traversata è di circa 327.800, una massa intera di esseri umani che si sposta. 

Iniziamo facendo una distinzione tra profughi, richiedenti asilo e migranti. I primi sono coloro 
che non possono tornare nel proprio paese perché subirebbero gravi violazioni dei diritti. Un 

richiedente asilo è invece una persona che ancora non ha ottenuto lo status di profugo, mentre 
un migrante è colui che si sposta da un paese all’altro per varie motivazioni. Cerchiamo di 

inquadrare meglio la questione attraverso alcune domande fondamentali: da dove arrivano, 
dove vanno, come viaggiano e cosa cercano. 

Da dove arrivano: la situazione, soprattutto nell’Africa Sub-Sahariana, è sempre stata 
molto problematica. La povertà e i conflitti interni hanno dilaniato numerosi paesi, portandoli a 

versare in condizioni disastrose. L’emigrazione è sempre stata un’opzione di salvezza da climi di 
guerra civile. 

Negli ultimi anni coloro che hanno intrapreso il viaggio in mare attraverso il Mediterraneo, 
provengono soprattutto dall’Africa Subsahariana occidentale e da paesi come Nigeria, Costa 

D’Avorio, Mali e Gambia. Non tutti i paesi di origine dei profughi sono in condizioni disastrose 
tali da determinare la possibilità di ottenere lo status di profugo e questo è uno dei problemi che 

l’Europa si trova ad affrontare in questo momento. Molti rifugiati arrivano anche da paesi come 
Libia e Siria, dove si trovano nel mezzo di guerre civili disastrose e dove sono privati anche dei 

diritti fondamentali. 
Dove sono diretti: malgrado sia percezione comune che l’Europa sia la meta in cui 

approdano più migranti, secondo l’UNHCR i paesi che hanno ospitato il maggior numero di 
profughi nel 2015 sono Turchia, Pakistan e Libano60. Sembrerà strano, ma non lo è. Moltissime 

persone arrivano da paesi molto lontani dal Mar Mediterraneo e, prima di potersi imbarcare, 
devono macinare chilometri di strada. Spesso, quindi, si fermano in paesi intermedi per 

lavorare, in cerca di soldi per proseguire il viaggio. I paesi predi letti sono ovviamente situati 
sulle coste dell’Africa e del Medio Oriente. 

Malgrado in quei paesi imperversi la guerra civile, essi sono comunque un ponte per arrivare nel 
continente europeo. Per quanto riguarda le mete finali, sicuramente sono la Germania e paesi 

del nord Europa, dove i migranti hanno spesso connazionali o parenti pronti ad accoglierli.  

                                                                 
60 UNHCR, Global trends, Forced displacement in 2015 

https://s3.amazonaws.com/unhcrsharedmedia/2016/2016-06-20-global-trends/2016-06-14-Global-Trends-2015.pdf  

https://s3.amazonaws.com/unhcrsharedmedia/2016/2016-06-20-global-trends/2016-06-14-Global-Trends-2015.pdf
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Figura 2 

  
Sito: Limes 

Autore: Laura Canali 
Link: http://www.limesonline.com/le-principali-rotte-delle-
migrazioni/93464 

Data di estrapolazione: 19 Febbraio 2016 

I dettagli del viaggio: come già accennato, 
i viaggi delle persone che emigrano si 

compongono di tappe che possono durare 
anche anni interi. Le mete centrali sono 

soprattutto il Marocco, che porta poi alla 
rotta attraverso lo stretto di Gibilterra e 

Tripoli, da cui sembrano partire tutte le 
imbarcazioni che approdano poi sulle coste 

dell’Italia. Le condizioni del viaggio via terra 
e via mare sono disumane, spesso 

pericolose per la vita stessa delle persone 
che intraprendono il percorso. Negli ultimi 

anni, le rotte via mare si sono fatte meno 

sicure, perché i trafficanti tendono ad 
utilizzare barche meno solide che faticano a 

resistere alle condizioni di viaggio. Spesso, 
inoltre, la guida è affidata ai migranti stessi, 

che si trovano a dover navigare verso un 
paese senza neppure sapere la rotta da 

prendere: infatti il rischio per i trafficanti di essere arrestati è aumentato. 
Cosa cercano: la maggior parte delle persone che approdano in Europa, sono in cerca 

sia di possibilità di vita migliore di quella futura, sia di lavoro, con cui possano mantenere loro 
stessi e le loro famiglie. Queste richieste possono sembrare scontate, ma è necessario che siano 

queste a farci riflettere. Se capiamo perché le persone arrivano, capiamo anche quali sono le 
strategie migliori per accoglierle e per aiutarle. Spesso, queste motivazioni sono lasciate in 

secondo piano, rispetto a tante altre.  
 

6.5 Chi si sta occupando del problema? 
Dopo aver inquadrato, seppur in modo molto sintetico, la situazione attuale, è 

necessario passare in rassegna tutti gli interventi che diverse organizzazioni ed enti stanno 
mettendo in atto per far fronte al problema. 

Per quanto riguarda l’Unione Europea, al di là degli accordi politici ed economici con i 
paesi per far fronte ai numerosi arrivi, è doveroso citare il metodo Hotspot, progetto che ha 

come scopo primario quello aiutare i paesi di prima accoglienza (Italia e Grecia), a smistare e 
accogliere correttamente il gran numero di immigrati in entrata.  

“Il metodo basato su Hotspots contribuirà anche all’attuazione dei meccanismi temporanei di ricollocazione 
proposti dalla Commissione europea il 27 maggio e il 9 settembre: le persone che hanno evidente bisogno di 

protezione internazionale saranno individuate negli Stati membri in prima linea e trasferite verso altri Stati 
membri dell’UE nei quali sarà trattata la loro domanda d’asilo.”61 Questo sistema, operativo dal 2015, è 

andato incontro a non poche polemiche rispetto alla sua efficacia e all’etica dei procedimenti. Il 
problema forse più rilevante di questo approccio è la poca cura con cui si trattano le richieste di 

asilo dei profughi. Essi, infatti, dopo un prelievo delle impronte digitali e un colloquio con le 

                                                                 
61 Commissione Europea, Il metodo basato sugli Hotspots per la gestione dei f lussi migratori eccezionali 

https://ec.europa.eu/home-affairs/sites/homeaffairs/files/what-we-do/policies/european-agenda-migration/background-

information/docs/2_hotspots_it.pdf  

http://www.limesonline.com/le-principali-rotte-delle-migrazioni/93464
http://www.limesonline.com/le-principali-rotte-delle-migrazioni/93464
https://ec.europa.eu/home-affairs/sites/homeaffairs/files/what-we-do/policies/european-agenda-migration/background-information/docs/2_hotspots_it.pdf
https://ec.europa.eu/home-affairs/sites/homeaffairs/files/what-we-do/policies/european-agenda-migration/background-information/docs/2_hotspots_it.pdf
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forze dell’ordine (forse non le persone più adatte a valutare la richiesta) con lo scopo di 
indagare il motivo dell’emigrazione, vengono divisi tra persone che hanno i requisit i per fare 

domanda di asilo e persone che devono essere rimpatriate. “Poiché lo status di rifugiato non è 
determinato dal motivo per cui una persona è arrivata in un paese ma dalla situazione cui 

andrebbe incontro in caso di rimpatrio, questo approccio è fondamentalmente difettoso.”62 
È certo che, in una situazione di emergenze, si debba agire con urgenza; questo non scusa, 

invece, la fretta adoperata nel valutare le varie richieste e le diverse persone che, subito dopo un 
viaggio come quello affrontato, non sono forse così lucidi per rispondere e raccontare la loro 

storia. 
Unitamente a questo problema di metodo, si sono verificati anche molti casi di violazione dei 

diritti umani dei profughi, che hanno subito violenze e maltrattamenti da alcuni agenti che 
avrebbero dovuto occuparsi di loro. Insomma, l’occhio Europeo è ancora una volta incentrato 

molto più sull’organizzazione a tavolino che sulla vera realtà dei fatti e sui bisogni presenti.  
A questo approccio, criticato anche da Caritas Italiana, Amnesty International ha 

proposto un sostituto: il progetto IWelcome63. Questa proposta dell’ONG che si occupa della 
salvaguardia dei diritti umani si sviluppa intorno al concetto di responsabilità condivisa della 

gestione della crisi umanitaria in atto. I principali punti del progetto sono 5:  
1. Incrementare il numero dei reinsediamenti. La sostanziale differenza tra 

reinsediamento e redistribuzione è che il primo termine indica l’insediamento di rifugiati che 
possiedono i requisiti di vulnerabilità stabiliti dall’UNHCR, il secondo invece si riferisce a tutti 

quei profughi che sono spostati dai paesi di approdo ad altri stati. Poiché i rifugiati da 
reinsediare, al momento, sono 1,2 milioni (0,3% della popolazione mondiale) e i paesi che 

hanno dato la disponibilità all’accoglienza riescono ad ospitarne solo una piccola parte, è  
necessario che ogni stato del mondo si metta in gioco per poter aumentare il numero di 

profughi ospitati. Ogni insediamento deve naturalmente assicurare una protezione dei diritti e 
una attenta risposta ai bisogni degli immigrati. 

2. Aprire rotte più sicure e legali per i rifugiati. Gli stati europei hanno investito 
molti soldi per tenere lontano i profughi in arrivo. Se queste risorse fossero indirizzate nella 

creazione di canali di arrivo sicuri per gli immigrati si potrebbe ridurre le tragiche cifre dei  morti 
in mare e tagliare drasticamente la criminalità su questo versante. Le persone che fuggono da 

situazioni di vita insostenibili continueranno a cercare modi per scappare e se non gliene sono 
forniti di legali (come il ricongiungimento familiare, l’ottenimento di visti umanitari) 

continueranno a trovarne di illegali. 
3. Sviluppare un sistema di condivisione delle responsabilità. È necessario che la 

possibile ospitalità dei paesi del mondo sia calcolata su parametri oggettivi come il PIL, 
l’ammontare della popolazione e il tasso di disoccupazione. Questo sistema può assicurare che 

ogni paese faccia tutto ciò che è in suo possesso per ospitare il maggior numero di profughi. È 
auspicabile che siano tutti i paesi che hanno le migliori risorse a collaborare e a condividere la 

responsabilità della risoluzione di una crisi di dimensioni così enormi.  
4. Alleviare la pressione sui paesi ospitanti. Grazie a questo sistema, i paesi che per 

primi accolgono il flusso di profughi in arrivo, risulterebbero alleggeriti del loro impegno senza 

                                                                 
62 Amnesty International, Rapporto Hotspot Italia 

https://www.amnesty.it/rapporto-hotspot-italia/  
63 Amnesty International, Come af f rontare la crisi dei rifugiati, dall’evasione alla condivisione delle responsabilità 

https://d21zrvtkxtd6ae.cloudfront.net/public/uploads/2016/10/23105852/RAPPORTO -ita-AC.pdf Pagg. 34-40 

https://www.amnesty.it/rapporto-hotspot-italia/
https://d21zrvtkxtd6ae.cloudfront.net/public/uploads/2016/10/23105852/RAPPORTO-ita-AC.pdf


  
 

 

Tesi Congressuali 
“Mediterraneo, frontiere di speranza” 

 

35 
 

che raggiungano situazioni critiche che renderebbero necessari ulteriori interventi. È anche 
necessario che si spostino i rifugiati da paesi come il Libano, la Siria e la Turchia che non solo 

ne sono sopraffatti ma rischiano anche di non riuscire ad offrire un ambiente adeguato alle 
persone, a causa delle precarie situazioni in cui versano 

5. Garantire un supporto finanziario agli stati ospitanti 
Come terzo approfondimento sulla questione, è importante citare la Comunità di S. 

Egidio che, insieme alla Tavola Valdese e alla Federazione delle Chiese Evangeliche in 
Italia, ha dato vita al progetto dei corridoi umanitari frutto di un protocollo di intesa tra 

questa comunità, il Ministero degli Affari Esteri e il Ministero dell’Interno. Questo progetto ha 
come obiettivo creare rotte sicure per i migranti, in modo da ridurre i viaggi in mare e le 

conseguenti vittime, combattere la criminalità che si sviluppa attraverso i trafficanti di uomini e 
garantire sia ai profughi un luogo in cui ricostruirsi una vita in pace che aiutare l’Italia ad 

affrontare la crisi che c’è in atto. La bellezza di questo progetto è che assiste le persone che 
arrivano in Italia anche nella loro successiva integrazione attraverso l’insegnamento della lingua 

e altri progetti. 
L’ultimo approfondimento che prendiamo in considerazione sono gli accordi politici 

tra l’Europa e la Turchia e tra Italia e Libia. Il primo, varato nel Marzo 2016, prevede che 
“"tutti i nuovi migranti irregolari che giungono dalla Turchia nelle isole greche a partire dal 20 marzo 2016 

saranno rimandati in Turchia." In cambio, l'UE ha promesso di: a) reinsediare un rifugiato siriano dalla 
Turchia all'UE per ogni rifugiato siriano rimandato dalla Grecia alla Turchia, fino ad un massimo di 72.000 

persone; b) di fornire fino a 6 miliardi di euro per un "Fondo per i rifugiati in Turchia"; c) di rilasciare un visto 
per i cittadini turchi; d) di rilanciare i negoziati in stallo per la Turchia di aderire all'UE.” 64 Il problema 

principale di questo tipo di accordo è sia che punta sul rimpatrio dei profughi al posto che 
all’accoglienza e all’integrazione (soluzione che è molto più rispettosa dei diritti umani e a lungo 

andare la migliore), sia parte dal presupposto che la Turchia sia un paese che è in grado di 
offrire un sostegno ai migranti, cosa che, soprattutto dall’ultimo colpo di stato, è tutt’altro che 

veritiera; la Turchia compie periodicamente numerose violazioni dei diritti umani sui suoi 
cittadini, figuriamoci che trattamento riserva ai profughi che cercano rifugio. Il secondo 

accordo, tra Italia e Libia, risale all’inizio del 2017 e ha come obiettivo principale il 
rafforzamento tra le barriere tra i due paesi con il fine di ridurre il numero di migranti 

clandestini che approdano sulle coste dell’Italia e il sostegno economico di quest’ultimo ai 
campi di accoglienza libici. La parte negativa di questo memorandum è, ancora una volta, 

l’approccio votato alla chiusura dei confini e non all’accoglienza e l’integrazione oltre al fatto 
che la Libia, in questo momento, ha una gestione disastrosa dei campi profughi che è in mano 

soprattutto a membri delle forze armate. Di positivo, ma ancora da sperimentare quando il 
testo inizierà ad essere applicato integralmente, sono gli obiettivi che entrambi le nazioni si 

pongono in fatto di cooperazione e di aiuto reciproco65.  
 

 
 

                                                                 
64 Amnesty International, Come af f rontare la crisi dei rifugiati, dall’evasione alla condivisione delle responsabilità 

https://d21zrvtkxtd6ae.cloudfront.net/public/uploads/2016/10/23105852/RAPPORTO -ita-AC.pdf 
65 Repubblica, Migranti: accordo Italia-Libia, il testo del memorandum 

http://www.repubblica.it/esteri/2017/02/02/news/migranti_accordo_italia-libia_ecco_cosa_contiene_in_memorandum-

157464439/  

https://d21zrvtkxtd6ae.cloudfront.net/public/uploads/2016/10/23105852/RAPPORTO-ita-AC.pdf
http://www.repubblica.it/esteri/2017/02/02/news/migranti_accordo_italia-libia_ecco_cosa_contiene_in_memorandum-157464439/
http://www.repubblica.it/esteri/2017/02/02/news/migranti_accordo_italia-libia_ecco_cosa_contiene_in_memorandum-157464439/
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6.6 Riflessioni conclusive  
Leggendo i rapporti di Amnesty International non si può che rimanere sconsolati di 

fronte a quella che sembra essere la direzione presa dal mondo. Non si può fare a meno di 
chiedersi: dov’è l’uomo, in tutto questo? O meglio, dove siamo noi in tutto questo? In questo 

specifico caso, il noi di cui parliamo è un noi parte della chiesa cattolica unito a noi come 
cittadini italiani. Il primo punto di riflessione è sicuramente quale è il nostro approccio alla 

situazione dei diritti umani: abbiamo anche noi gli occhiali appannati dalla necessità di stabilità e 
sicurezza che ci impediscono di vedere cosa davvero è importante in primo luogo? È necessario 

ricordare che la violazione dei diritti umani parte proprio dalle più piccole azioni e dai più 
innocui pregiudizi.  

Per quanto riguarda l’immigrazione, invece, data la direzione di chiusura che ha preso 
l’Europa e il mondo in generale, siamo noi per primi disposti ad essere persone che 

accolgono il diverso, sapendo che il nostro aiuto è fondamentale per la sopravvivenza di molti 
esseri umani? Ma al di là dei discorsi che possono diventare fin troppo teorici, che impegni 

concreti ci prendiamo noi per primi per aiutare del superamento della crisi che sta aumentando 
sempre di più il fenomeno dell’immigrazione? Affidandoci alle parole di Papa Francesco, 

possiamo pensare che i nostri impegni puntino a questi quattro temi “Accogliere, proteggere, 
promuovere e integrare” 66. 
Accogliere nella nostra casa, proteggere dai pregiudizi, promuovere la dignità umana e integrare 
come fratelli. 

 
 

 

7.  CONCLUSIONI 

Al netto di tutte le riflessioni, proponiamo le seguenti considerazioni.  
Ogni persona si definisce in quanto inserita in un contesto sociale, all’interno del quale 

gioca un ruolo essenziale la cultura. Quest’ultima, lungi dal trasmettersi automaticamente e in 
maniera immutata, è continuamente permeata e rivitalizzata dall’incontro con il diverso da sé, 

definendosi così come identità condivisa. Un’identità che è dunque in continua costruzione, 
all’interno di dinamiche complesse, che cresce ed evolve nel tempo e attraverso l’incontro. 

Ecco che allora il dialogo diviene centrale, non solo per relazionarci agli altri, ma anche per 
comprendere noi stessi. In questa logica, lo scopo del dialogo non sarà sopraffare l’identità 

altrui con la propria, né ricercare improbabili e forzate convergenze, bensì trovare punti 
d’incontro e di crescita, consapevoli che le nostre diversità possono coesistere e stimolarsi a 

vicenda nella pace. 
Come Federazione, e come singoli, ci vogliamo impegnare nella quotidianità a coniugare 

l’approfondimento di questioni complesse con soluzioni concrete. Ad esempio, allo studio delle 
culture diverse dalla nostra possiamo affiancare l’incontro con persone che ne fanno parte, così 

come ci ha testimoniato in questi giorni di Congresso la presenza di sei amici studenti albanesi. 
 

                                                                 
66 Avvenire, Papa Francesco: proteggere i migranti è un imperativo morale 

https://www.avvenire.it/papa/pagine/proteggere-migranti-imperativo-morale  

https://www.avvenire.it/papa/pagine/proteggere-migranti-imperativo-morale
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Da studenti universitari cattolici, ci uniamo all’appello di papa Francesco e torniamo a 
sottolineare l’importanza e il valore del dialogo, rifiutando l’atteggiamento di chiusura di chi 

decide di allontanare l’altro solo in base all’appartenenza religiosa.   
Emerge che, nell’orizzonte del dialogo interreligioso, è fondamentale la conoscenza delle 

reciproche religioni. Spesso infatti è proprio l’approfondimento che consente di superare i 
pregiudizi e di scoprire come la diversità non impedisce una convivenza civile ma può, anzi, 

arricchirla.  
A questo fine è indispensabile riscoprire il valore dell’educazione anche attraverso il 

ripensamento dell’insegnamento della religione nelle scuole. Attualmente, infatti, per come 
pensato, l’IRC spesso si riduce soltanto a riferimenti alla sola fede cattolica mentre potrebbe 

divenire il momento privilegiato nel quale si educa ad intendere la diversità come un valore e 
non una minaccia. Questo è particolarmente importante nei primi anni della formazione 

scolastica nelle scuole dell’infanzia e primaria, in cui la coscienza che si sta formando è 
naturalmente votata all’alterità, alla scoperta del mondo e di ciò che è diverso da sé.  

 
Sul piano politico sentiamo la necessità di distinguere gli obiettivi che è possibile 

prendere in considerazione come giovani universitari nel nostro quotidiano e quelli che invece 
vorremmo porre all'attenzione delle istituzioni e di chi ci governa.  

Innanzitutto, mettendoci in gioco in prima persona, riteniamo di dover sempre più stimolare la 
nostra coscienza civica, avvicinandoci alle comunità di migranti che vivono le realtà locali e 

promuovendo occasioni di incontro, allo scopo di conoscere e rivalutare le diversità culturali 
nell'ottica di un'integrazione reciproca. 

Da un punto di vista istituzionale, poniamo all'attenzione della politica occidentale la necessità 
di abbandonare atteggiamenti neo-colonialisti, puntando piuttosto a farsi mediatori all'interno 

dei conflitti attraverso la diplomazia e promotori non ipocriti del rispetto dei diritti 
fondamentali dell'essere umano. 

Inoltre proponiamo un'autocritica degli Stati coinvolti rispetto agli interessi di parte che 
muovono le politiche internazionali (interessi economici, di potere, delle risorse naturali) e di 

riconoscere le conseguenze che questi generano a cascata sui sistemi socio-politici. Occorre che 
le istituzioni politiche si prendano la responsabilità di inserirsi in modo attivo nelle 

problematiche internazionali, senza lasciare il carico della loro gestioni alle realtà del terzo 
settore. 

Una necessaria strada tra le tante possibili per un impegno concreto è quella di ri -attivarsi nella 
cooperazione internazionale, allo scopo di favorire lo sviluppo economico e il benessere sociale, 

tenendo conto delle particolari condizioni dei singoli stati e dei rapporti che intercorrono tra 
questi. 

 
“Dov’è l’uomo in tutto questo?”  

In un momento di instabilità come quello che il mondo sta vivendo, corriamo il rischio di 
chiuderci in noi stessi arrendendoci così alla paura e alla sua strumentalizzazione, forse la prima 

causa della chiusura delle “frontiere” a cui stiamo andando incontro.  
Ciò non vuol dire che l’uomo non ci sia: noi ci siamo. Ci siamo con le nostre esperienze e le 

nostre vite che, anche se non fanno troppo rumore, sono forse l’unico modo concreto che 
abbiamo di superare la paura del diverso. A partire dalle esperienze nei nostri paesi di origine, 

comprendiamo che le persone che attraversano il Mediterraneo sono una ricchezza per le 
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nostre comunità e per la società stessa.  Per questo motivo vogliamo promuovere una buona 
accoglienza che possa partire dalla sensibilizzazione delle persone, soprattutto degli abitanti dei 

paesi che si ritrovano ad accogliere da un giorno all’altro gruppi di richiedenti asilo. Un’altra 
azione concreta potrebbe consistere nel promuovere l’integrazione attraverso lo sport, 

l’insegnamento della lingua e un supporto psicologico, che tenga presente le varie dimensioni 
dell’uomo al fine di favorire la migliore inclusione sociale possibile. Noi, da giovani universitari, 

dobbiamo impegnarci già ora a essere per primi ponte, ricordandoci che, una volta terminati gli 
studi, sarà nostro compito continuare la missione in ogni ambito di vita.  

 


